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Signore , 


Pensando' che le recherei dispiacere se 
consultando la mia modestia mi dinegassi ad 
accettate la dedica del suo discorso su’ fatti 
di Salvator Rosa , preferisco ad ogni altra 
considerazione quella di esser grato alla di 
lei cortesia , e consento pienamente al suo 
proposito. 

Ra ringrazio inoltre che vuol così dar 
segno al publico della mia costante e sincera 
disposizione a secondare per qualunque modo 
lo impegno degli uomini istruiti , ed accresce- 
re l’ onor della patria , e son sicuro che sarà 
tra questi il suo lavoro. 

La prego intanto di gradire gli attestati 
della mia distinta stima. 

Napoli ij Novembre / 83 /. 


- sdì Signor 
don Vincenzio Moreno Hurtado 


Napoli 

Suo devotiss. obblig. servitore 

GIUSEPPE CEVA. GRIMALDI 
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AVVERTENZA 


Questo discorso storico contiene la biografia di Sal- 
vator Rosa. Forsi che senza questa dichiarazione vi 
avrebbe di certuni , che noiati dalle confutazioni di 
qualche scrittore , che fu innanzi , crederebbero questo 
opuscolo piuttosto una critica. Son dessi coloro , che 
vanno in cerca di dilettarsi dalle storie, e non dell'u- 
tile, che torna dal trarre il vero nelle letterarie con- 
tese. Costoro adunque potranno anche trovare l’ uopo 
loro là dove sappiano che in ognuno de’ tre articoli 
sono le varie notizie della vita del valentuomo ; che 
un’epoca, la prima, è compresa nel primo articolo, 
dove si tratta del Rosa pittore , perch’ egli fu anzi pit- 
tore che poeta;. che 1 altra epoca sta descritta nell’ar- 
ticolo secondo, c che l'ultimo articolo contiene l’ulti- 
mo periodo di yila. 
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PREAMBOLO 


Il rammentare le gesta gloriose di quei 
chiarissimi uomini , che onorarono le fa- 
miglie e le genti non può non essere ca- 
gione di somma utilità ; imperciocché 
quel nobile orgoglio , onde s’ accende Ta- 
nimo umano a quella narrazione- infon- 
de in esso tanto vigore quanto mai ba- 
sti a superare i molti ostacoli, da’ quali 
s J intrica l’aspro sentiero di gloria. Ed 
o la corrotta età vive neghittosa del pro- 
prio onore e quale più pungente rim- 
provero della memoria degli onestissimi 
maggiori? 0 è stimolata al ben fare dal 
desiderio di fama e quale più efficace 
incoraggiamento ? 


8 


La quale considerazione ci lia mossi 
a scrivere la storia della vita di Salva- 
tor Rosa famoso pittore c poeta napo- 
letano : il nome del quale deve essere 
certamente carissimo a tutti coloro , che 
hanno con noi la patria e l’ animo co- 
mune , siccome caro è a tutti i cultori 
e gli amici delle due arti nobilissime, 
alla gloria delle quali egli meritando ser- 
vì. Ed abhenchè già scrivessero di lui 
molti e poi molti valentuomini italiani 
e stranieri , pur non di meno questa no- 
stra narrazione non dovrà da altri esser 
creduta inutile o soverchia e sì perchè 
ella sarà un tributo , che T età nostra 
gli rende, e sì perchè la storia di lui 
si sgombrasse dalle tante favole , che vi 
furono sparse per entro. 

Ella è certamente difficile la nostra 
impresa , imperciocché svariate e discor- 
di sono le opinioni degli scrittori intor- 
no a quest’ uomo , giovi il dirlo , sin- 
golare. Chi n’esalta i vizii pubblici ed 
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i dimestici , chi le virtù ; quale gli è 
larghissima di lodi esagerate , quale di 
biasimo crudelissimo, E la più parte di 
costoro ( de’ quali andremo notando, do- 
ve occorrerà , il credere ) quale fu mos- 
so da uno quale da altro interesse. Una 
letterata d’ oltre mare * sprezzando ogni 
tradizione, o almeno affidandosi alle me- 
no certe , non si tenne dal dichiarare che 
ella descriveva Salvatore così come glie 
lo mostravano le verosimiglianze : e ve- 
ramente ella scrisse una storia verosimi- 
le e non vera , siccome verremo dimo- 
strando in più luoghi , o per dirla più 
propriamente un romanzo , e non una 
storia. 

Un italiano ** •** vuole che Salvator Rosa 
meritasse qualche lode come paesista , 
e die non avesse studiato ne 7 V antico ,> 
ne il moderno , ne' la natura ; ne’ ver- 


* Lior Mohg-as. — The Life and' Times of Salvator Rosa 

i8a4 Paris. 

•** F»amcksco Milizia — Bizion. delle helle arti del disegno. 

¥*• 
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gogna di dire che si fosse reso noto per 
le sue satlracce. E 1’ una e F altro so- 
no due tristi esempii di due errori con- 
trarii . 

A noi , se mai in tanta discordia non 
avessimo dato nel segno piacerà il sen- 
tire d’ aver peccato non per volere ma 
per debolezza d’ ingegno, o per mancan- 
za di scienza , e d’essere stati fedeli nar- 
ratori delle cose accadute niente rimu- 
tando dal vero per servire ad opinioni 
chimeriche. E comecché ci dolga il do- 
ver talvolta notare cose non plausibili di 
colui , che vorressimo in tutto lodare , 
e lodarlo a cielo, j 3ur non di meno sa- 
remo imparziali e veridici : che se niu- 
no , valentuomo che fosse , va mai sce- 
mo da falli , il tacer di questi suol pro- 
durre nell’ animo de’ leggitori il crudo 
sospetto della mendacità di chi scrive. 
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RETICOLO PRIMO 

DEL ROSA PITTORE. 

■ — I ■ l > ■!> . 


I 

KATÀLI E FANCIULLEZZA DEL ROSA.' 

La città di Napoli siede in sul mar 
tirreno circondata a mano a mano da ri- 
denti colline. Tra i molti villaggi, che 
ella ha d’ appresso dalla via di setten- 
trione uno è , detto la Renella , che le 
si discosta poco più che due miglia ; bre- 
ve sì , ma il fa lieto l’aspetto della sot- 
toposta città , e del mare , che in essa 
s’ ingolfa , e del maestoso monte Vesu- 
vio , che manda fuori di continuo il fu- 
mo e la fiamma. Quivi nacque Salvator 
Rosa (i6i5). Fu padre di lui un tale 
di nome Vito-Antonio , agrimensore ed 
architetto , il quale lo affidò fanciullo al- 
la cura de’ padri So maschi, perchè l’am- 
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maestrassero nelle lettere e nella filoso- 
fìa. Furono le prime dal Rosa appara- 
te con buon volere ; ma non gli andò 
a verso il proseguire negli studi i filoso- 
fici , non potendo egli assoggettare ad 
una grave continua meditazione il fer- 
vidissimo ingegno. Si piaceva invece a 
ritrarre o co’ colori o coll’ amatita in sulla 
carta , così rozzamente come altri igno- 
rante dell’ arte può fare , i vaghi spet- 
tacoli della natura. Conta il de Domi- 
nici * come egli stretto d’amicizia con 
un giovanetto di nome Marzio Mastur- 
bo andasse in barca sovente in compa- 
gnia di costui , che gli era discepolo sin 
d’ allora che l’ ingegno in lui superava 
F arte di molto. E mentre la breve prua 
solcava le onde lietissime del golfo di 
Napoli , egli ritraeva il curvo dorso del- 
le verdi colline , e gli angusti antri ma-> 
rini , ed il lido giocondo. Già il nome 
d!e’ Rosa, abbencliò fossero quelli di gen- 

* Vite dei Piti. Scult, ed ArctiiU napoli*. — SaL Rosa. “ 
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te diversa , era stalo onorato da Pacec- 
co studioso imitatore di Guido Reni , e 
si andava gloriando dalla famosa Anna 
detta Annella di Massimo dal nome del 
suo maestro cavalier Massimo S-tanzioni 
famoso pittore ed architetto napolitano. 

Erano congiunti del Rosa Paolo Gre- 
co , e Francesco Fracanzano ambo pit- 
tori : il primo de’ quali assai mediocre 
incominciò ad ammaestrarlo nell’ arte del 
disegno, e l’altro, il quale co’ due suoi 
fratelli Cesare , e Michelangelo era stato 
discepolo di Giuseppe Ribera , detto dal- 
la sua origine spagnuola lo Spagnoletto, 
gli fu largo di buoni utilissimi insegna- 
menti. Così T arte incominciava a me- 
nare il Rosa per quel sentiero , che la 
natura gli aveva additato : 1’ arte , cli-e 
certi ne rende del ben fare fidando non 
nell’ altezza nè nella bizzarria del pen- 
siero , ma nelle infallibili norme di lei. 

In questo mentre venuto a morte il 
padre lasciò a lui sprovveduto di ogni 
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bene di fortuna il dovere di alimentare 
una breve famiglia ( i635 ). Egli corre 
un antico proverbio l’ ingegno aguzzarsi 
dal travaglio vexatio dat intellectum. E 
forse il Rosa non sarebbe mai venuto 
grande nell' arte bella della pittura se 
la povertà delle volgari ricchezze , la po- 
vertà che mosse il Falco a cantar ver- 
si , * non V avesse costretto a vendere 
per poca moneta i lavori della sua mano. 
E ben dicemmo della mano , perchè più 
questa lavorava nelle sue prime pitture 
che l’ingegno, siccome suole avvenire. Così 
il gran Domenichino nella scuola de’ Ca- 
ra cci essendo ancora fanciullo era detto 
bue da’ giovani colleghi. Salvatore man- 
cava fino dello scarso prezzo di una te- 
‘la , e gli faceva però mestieri il dipin- 
gere in sulla carta o sul legno. 

. L’Italia era a quei tempi ancor co- 

' * £t laris et fucili pnuperlas impulit auclax 
' Ut versus faccrcm. 

„. UoB.kT.ep.lii.il. ad Fior. 
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piosa di nobili pittori , abbenchè i som- 
mi fossero spariti. Era venuto in Napo- 
li Giovanni Lanfranco discepolo degl’ il- 
lustri Caracci : v’ erano lo Spagnoletto , 
ed A niello Falcone soprannoinato /’ ora- 
colo delle battaglie per la sua grande 
perizia in questa maniera di pitture , 
nella quale era anche famoso Michelan- 
gelo Cerquozzi romano detto pure delle 
battaglie. Non è qui il luogo a parlare 
degli altri illustri pittori , che in Napoli 
erano nati , e quivi viveano. 

. 2 


STUDU Dà IDI FATTI KEU.A PITTURA. 

I 

\ 

Giovanni Lanfranco parmigiano , che 
molta cura pose nell’ imitare il Correg- 
gio fu chiamato a Napoli , e vi dipinse 
parte della cupola della cappella del Te- 
soro di San Gennaro nella Cattedrale , 
e quivi era a tempo del Rosa. Non si 
pungeva 1’ animo di lui da quella stol- 
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ti ssi ma passione , che mal si chiamerely- 
he invidia, poi eh’ è peggiore e più laida 
dell’ invidia stessa : questa essendo dolore 
dell’ altrui bene certo e presente, laonde 
Stazio chiedeva qual dio l’avesse eongiun 4 - 
ta alla fortuna, * quella del bene incerto e 
futuro; passione, che suol rodere gli animi 
de’ vilissimi , ed e volgare e frequente. 

Avveduto però il Lanfranco deli’ ar- 
dito genio del Rosa , che solo la povertà 
della fortuna inviliva , andò comprando 
quelle sue rozze pitture a prezzo mag- 
giore assai che quelle non valessero , ed 
alleviando così il suo cuore dall’ idea del- 
la sventura , il pose in grado di appren- 
dere i sani precetti dell’arte da’ buoni 
modelli. Il che di quanto prò a lui fosse 
è facile il conoscere a chi consideri es- 
sere noi da natura così fatti che tenacis- 
sime sieno alla nostra mente le imma- 

* Quisnnm impacala consanguiniiate ligavit 

Fortuiiam invidiamtjue Deus? 

tylv. libi 3i 
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gini della prima età , le quali conforma- 
no le posteriori. 

Così era il Rosa soccorso dal Lanfran- 
co. Ma avido di sapere andò per inse- 
gnamento allo Spagnoletto , ed al Fal- 
cone suo discepolo , e d’ ambidue apprese 
T arte del disegno , e dell’ impasto dei 
colori. La fantasia del primo di essi piena 
di tetri pensieri comandava al suo pen- 
nello la pittura di fatti tragici e crudi , 
e di volti orribili e paurosi. * Fervida 
quella dell’ altro e ferace di grandiose 
immagini il consigliò a dipingere guerre 
sanguinose e folte mischie d’ armati. ** 
Questo fu il genere di pittura , che 


* Sed orrendi* potiua deleclabatnr qnalia sunt eorpora 
sentati marcore excesa, ente corrugata, facie macie emprlua, 
quibus omnibus veritatem conciliabat naturale!)?. Gioacjt. 
Sinanu. 

** Ma quel che sommamente è meraviglioso che espresse 
il costume di fotte le nazioni con le proprie fisonomie, abiti, 
armi , e maniere di, guerreggiare : cosa invero ammirabile , 
e tanto che il P. Giacomo ( era questi il Borgognone ) 
essendo ancora scolare venendo in Napoli, vide 1' opere del 
Falcone , e disse che niun pittore di battaglie l’avea rapito 
quanto Anicllo Falcone ec. Paolo di matuis. 
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per allora andò nell’ umore ed a verso 
del Rosa. Egli alla scuola del Falcone 
dipinse battaglie ; che la sua trista ven- 
tura 1’ addolorava , ed è sollievo di chi 
è afflitto muovere afflizione nell’animo al- 
trui. Egli perciò dipingeva quelle tristi 
e paurose scene rese vive dal suo vivo 
dolore , dove il sangue che spicciava dal- 
le ferite de’ guerrieri , e tingeva l’ erbe 
il campo gli arnesi , la fiera gioia dei 
vincitori, la doglia de’ vinti tra’ quali scor- 
revano e stavano la disperazione e la 
morte spingeva negli animi degli spet- 
tatori la misericordia : quella misericor- 
dia rara sì ed inutile altrui , ma l’ idea 
della quale alimenta la speranza confor- 
iatrice de’ dolorosi , e di cui Salvatore 
sentiva un grave bisogno. 

Questi tre grandi pittori furono mae- 
stri del Rosa nell’ arte , la benefica na- 
tura nell’ ingegno così che quanto l’ in- 
gegno è del valore nell’arte più pre- 
zioso e più raro tanto fu il Rosa più gran- 
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de de’ suoi maestri nel suo genere, ..e 
presto il fu. 

5 

SELLA. SUA VERSTA IH ABBnUZZO. 


V’ ha di taluni biografi del Rosa , che 
qui contano coni’ egli andasse nelle Ca- 
labrie prima , quindi in Puglia , e nel- 
1’ Abbruzzo. Lady Morgan lascia percor- 
rere mollo campo al suo genio poetico 
narrando questo viaggio : * ella intrat- 
tiene i lettori dipingendo loro le aspre e 
ripide montagne degli Abbruzzi , le fe- 
lici campagne pugliesi, e le alpestri rocce 
delle Calabrie. Ben dice ella ; ma fatto 
sta che di questo viaggio non è certezza 
alcuna. Il minutissimo de Dominici fe- 
dele narratore della vita , che Salvatore 
trasse in Napoli , siccome di lui concitta- 
dino, ed a lui d’ età più prossimo che 
My-lady, è però meritevole di maggior 

' • Cap. ni. 
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fede. Ed egli non fa motto di questa an- 
data nella Puglia , e nelle Calabrie. Ma 
la signora assegna la ragione del silenzio, 
buona o cattiva che fosse. Ella dice che 
i biografi di Salvator Rosa hanno parlato 
con timidità di questo fatto , e che ta- 
luni l’ han passato sotto silenzio , e che 
lo spirito di parte si è valuto a suo 
prò di questo successo.. 

- Chi non sa , e non indovina a que- 
ste parole delle opinioni della dama me- 
raviglierà certamente di così fatto par- 
lare : ma legga appresso , e cesserà la 
meraviglia. Basti ora il dire come ella 
voglia essersi il Rosa trovato in Calabria 
quando s’ ordiva quella cospirazione , per 
la quale taluni de’ Calabresi speravano 
di sottrarre la patria loro alla domina- 
zione spagnuola. I principali cospira- 
tori , ella scrive, erano il celebre Tom- 
maso Campanella , e taluni altri mo- 
llaci , e vuole che Salvatore $’ associas- 
se a costoro. È 1’ opinione di lei confu- 
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tata dal eh: signor Carlo Botta in un 
articolo inserito nell’Antologia di Firen- 
ze. * Certo che 1’ è con assai maturità 

• 

di giudizio ; nè poteva avvenire altri- 
menti , che un perito avvocato non è po- 
vero d’ argomenti accomodi a sostenere 
il buon diritto : pur non di meno a quel 
eh 5 egli dice d’ essere finita la congiura 
ordita dal Campanella allor eh’ egli fu 
condannato a lungo carcere cioè nel 1 
potrebbe la signora rispondere in qual- 
che modo a difesa dell’ asserzione di lei 
tVale a dire che il Campanella poi che 
hi libero dalle prigioni dell’ Inquisizio- 
ne a Roma , e stipendiato da papa Ur- 
bano ottavo fu accusato di aver trama- 
ta , fosse stato vero o no , una seconda 
congiura in Calabria. Accusa non inve- 
rosimile , e che parve certa alla Corte 
Spagnuola, che sapeva del suo frequente 
usare coll’ambasciatore di Francia al 
Pontefice, Di fatti questo ambasciatore 

* fio — Anno v. Voi. XX. die. |8»5. 
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gli dette l’ opportunità di fuggire alle ri- 
cerche del governo napoletano, e salvarsi 
in Francia , dove gli fu conceduta dal 
gran Luigi una buona pensione. Direb- 
be adunque P autrice eh’ ella fece senno 
di parlare della seconda congiura, la qua- 
le non fu scoperta se non nel i634 quan- 
do il Campanella fuggì di Roma. Nè 
manca già che soggiugnere a questa sen- 
tenza. Come il governo Spagnuolo aven- 
do saputo della seconda cospirazione , e 
del macchinatore principale , eh’ è d’or- 
dinario P ultimo ad esser noto , non sep- 
pe degli altri ? Certo che ad un gover- 
no vigilissimo , siccome era quello, non 
poteva non dar sospetto questo giovin- 
cello del Rosa , che quasi mendico an- 
dava scorrendo quelle provincie , ed èra 
uomo , del quale P ingegno vivo ben da- 
va ad insospettire. Questa è una delle 
inverosimili v erosi pi iglianze , alle quali 
Lady Morgan si affidò. , 
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SELLA. SUA VENUTA IN ROMA , E DEL RITORNO A NAPOLI , 
ED A ROMA , E DELL’ANDATA A VITERBO. 


L’ arte della pittura incominciava a 
dechinare nell’ alta parte d’Italia. La 
scuola de’ Caracci ebbe traditori disce- 
poli , che deviarono dalle tracce de’ lo- 
ro grandi maestri. Fioriva in Roma An- 
drea Sacelli discepolo dell’ Albani mor- 
dacissimo e buon pittore , e quivi trae- 
vano tutti a studiare ne’ capolavori del 
Raffaello , e degli altri supremi artisti, 
eli’ erano in Vaticano. Il Rosa , poiché 
molto aveva appreso nelle scuole del 
Lanfranco , c del Falcone , consigliato 
dal primo di essi a venire in Roma 
1’ arebbe voluto ; ma gliel contendea la 
fortuna. Era oppresso forte però dalla 
piena del dolore insieme e del deside- 
rio ; e siccome quegli , che ha volto l’a- 
nimo ad un solo affare andava favellan- 
do e dolendosi di sua trista ventura or 
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con uno or con altro degli amici. Uden- 
dolo un certo tale Girolamo Mercurio, 
che veniva per diletto nella scuola del 
F alcone , lui essendo impiegato al ser- 
vizio del Cardinale Brancaccio , gli offrì 
di menarlo seco a Roma , e d’ intrat- 
tenerlo in sua casa. Lietissimo il Rosa 
fu dell’ invito , ne rese grazie al pieto- 
so amico , e con lui venne in Roma do- 
ve insieme si volse alla pittura , ed in- 
sieme alle lettere (i635). 

Al Rosa nato sotto il bel cielo napo- 
letano il clima di Roma recò una feb- 
bre continua , e fu consiglio de’ medici 
che il respirar dell’ aria natale fosse l’op- 
portuno rimedio. Seguitò egli P avviso 
e recatosi in Napoli , riebbe la sanità 
(i636). Qui allora dipinse molte batta- 
glie tra le quali fu quella di Costanti- 
no contro Massenzio. Ed abbenchè nel 
disegno , e nel colorito alquanto difet- 
tasse quella sua pittura, pur non di me- 
no il suo spirito bizzarro , e la scienza 
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di lui si palesano ne 5 movimenti de’ cor- 
pi de’ generosi cavalli , e nella ferocia 
de’ volli arditi c minacciosi ,-enel ros- 
sore dell’ ira , che corre su per le guan- 
ce de’ valorosi guerrieri. 

Molti pittori d’ inclita fama fiorivano 
in Napoli. Mattia Preti noto sotto il no- 
me di Cavalier calabrese , ed Andrea 
Vaccaro e Domenico Gargiulo detto Mic- 
co spadaro , ed il cavalier Massimo S (un- 
zioni , ed altri molti furono chiari. Il 
Rosa non incontrò alcuna fortuna forse 
per lo mal volere di costoro , i quali fu- 
rono da lui oltraggiati pel suo genio sa- 
tirico , che gli poneva mordaci detti in 
sul labbro. ]}al che si mostrava l’altez- 
za dell’ animo di lui ammiratore sola- 
mente delle opere eccelse , ed il suo sot- 
tilissimo sguardo , e la perizia nell’ ar- 
te , che gli faceva ravvisare nelle lo- 
ro opere quei difetti , che il cicco vol- 
go non vi sapeva già scorgere ? nè i dotti 
prudenti volevano palesare. 

2 
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Costretto adunque dal bisogno di for- 
tuna , e dall’ odio de’ suoi nimici a la- 
sciar la patria se ne andò a Roma an- 
che un’altra volta. Quivi andò al suo 
amico Mercurio , il quale il trasse al suo 
signore , il Cardihale Brancaccio. 

Il Cardinale nato della nobilissima ca- 
sa napoletana detta già prima di Bran- 
cas , e poi di Brancaccio era uomo di 
profonda erudizione , e mecenate delle 
lettere ,, e delle artiv? F li già vescovo di 
Capaccio , ed al venire in Roma del Ro- 
sa suonavano meglio che quattro anni 
da che papa Urbano ottavo gli aveva 
conceduto il cappello cardinalizio , ed il 
vescovado di Viterbo, Al morire di pa- 
pa Clemente decimo egli fu nominato 
sommo pontefice , ma la corte di Ma- 
drid avendo dato il suo Veto ali’ ele- 
zione , egli rimase Cardinale, Parecchie 
opere dette a luce. Giova pur contare 
come ei careggiasse il Rosa , ed il me-; 
nasse secolui. da Roma a Viterbo, dove. 
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costui lavorò ad ornamenti della sua casa, 
e per la chiesa detta della Morie dipinse 
una bella tela rappresentante San Tom- 
maso , che tocca il costato del maestro. 

Stando Salvatore a Viterbo strinse a- 
micizia con Antonio Aboti mediocre poe- 
ta satirico , ed autore di quei capitoli in- 
titolati Frascherìe tenuti in pregio al- 
lora , e posti in mezzo ad ogni periodo 
di una operuccia di quel tempo detta 
Lettere missive e responsive delle bestie 
di Carlo Moscheni , di cui furono dato 
fuora ben cinque edizioni. Contasi che 
1 ’ Abati facesse sovente udire al Rosa i 
suoi versi , e ben dovette andarla così, 
perchè moltissima simiglianza v’ha tra 
lo stile dèlie satire di costui , e delle 
Frascherie di quegli. 

. Scrive il de Dominici che Salvatore 
accomiatatosi dal Cardinale , e dal Mer- 
curio venisse a Roma. Fosse o no, cer- 
to è che dopo alquanto tempo egli fu 
quivi. (1640). 
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Fu anche sua la sorte degli uomini 
eccellenti : quella cioè di rimanere oc- 
culti e mal noti, altri per sempre, al- 
tri per lungo spazio di tempo fino a che 
venuti poi ciliari e gloriosi stanno sopra 
la stessa fama quasi diremo spregiando- 
la quanto già la bramarono ; impercioc- 
ché la vanità della gloria allora si mo» 
etra , quando questa si ottiene, 

5 

- 1 

BEL SCO VIVERE IN NOMI. 

. « • v.* • , * ** è* • ► 

A- 

Oscuro in Roma vivea. Ma quanto non 
può egli V umano ingegno quando non 
manchi d’ altezza c d’ardimento? Egli 
s’ avvide prima poter illustrarsi come mu- 
sico che come pittore , e meglio anche 
poter così insinuarsi negli animi del volgo 
bramoso ancor più del dilettar dell’ udito 
che dello sguardo, più comune essendo 
1’ armonia della musica che quella della 
pittura. Attese però a quello studio , dove 


Digitized by Googl 



*9 

già ne’ primi anni erasi iniziato; Inbrieve 
adunata una brigata eli giovani amici se 
ne andò cantando per le vie di Roma 
belle ed argute canzoni , il che rese vol- 
gare il suo nome ed a pochissimi ignoto. 
A questo vuoisi aggiugnere che con lui 
parecchi amici di lieto umore si dettero a 
rappresentare commedie all’ improvviso 
nella villa detta de’Miguanelli mentre clic 
il Bernini lo stesso faceva fare al di là 
del Tevere. Il Rosa avendo argutamente 
deriso qualche fatto di quei comici , quel- 
li ne presero aspra vendetta facendo dire 
in un prologo più ingiurie contro di lui 
accaggionandolo di ladro , di vagabondo , 
di mariuolo, di smargiasso. La quale con* 
tesa avrebbe generati danni gravissimi , 
se l’ interposizione di sagge ed autorevoli 
persone non gli avesse impediti; pur tutta- 
via niuno valse ad impedire che un par- 
tito non gli si fosse formato contra giu- 
randogli odio perenne. Andò egli cantan- 
do anche in sulle scene di privati si gno- 
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ri , ehe di lui erano desiderosi , e scrisse 
brevi commedie in rima nel giocondo 
dialetto di questa nostra città , che non 
era ancora , siccome oggi è , tanto im- 
bastardito per le moderne voci straniere , 
ma riteneva in gran parte la grazia e la 
leggiadria del greco idioma donde fii ge- 
nerato ; il che rendevalo gradito anche 
a’ più dotti. Salvatore cantava in esso con 
voce soave e deliziosa , e con mediocre 
perizia nell’arte. 

Incominciò il Rosa a divenir poèta, 
ed incominciò a godere di quel privile- 
gio , che la natura concedette a’ popoli 
di questa lieta penisola di cantare all’ im- 
provviso. Povera fu certo la gloria , che 
a lui tornò così per allora, ma più e più 
venne in fama ed in grazia di qualche 
grave persona ; della qual grazia forsi a 
quella stagione lo stringeva desiderio più 
forte che quel di gloria. 
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suo valore bella pittura. 

Dipinse il Rosa e persone e paesi e 
battaglie , quello insomma in cui erano 
venuti famosi il Lanfranco , lo Spagno- 
letto , ed il Falcone. Tutto fece cori as- 
sai lede de’ maestri dell’ arte , ma la pit- 
tura del paese fu che 1’ onorò vie me- 
glio. Nella quale pittura egli ritrasse così 
maestrevolmente le fronde degli alberi 

o 

nella varietà del colore e nella leggerezza 
e nel lustro e nell’ ombre, che per esse 
oscurano a quando a quando i rami sot- 
toposti , che bene al vederle temi non 
il vento le spicchi da quelli , e le tragga 
lontano. Non- duri fatica a riconoscere gli 
altissimi alni ed i mori ed i lecci , che 
incurvandosi l’ uno in sull’ altro s’ affol- 
lano ed intrigano la boscaglia , che ti 
mette in cuore veramente paura. L’om- 
bra de’ faggi t’ invita a goderla mentre 
i raggi del sole par che t’ abbrucino , ed 
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il fiumicello, che limpido va serpeggian- 
do o ti muove la sete , o il desiderio 
di dissettarviti. E ciò perchè egli ben 
seppe' raddolcire; le ombre con acconci 
riverberi studiati nella natura , ed espri- 
mere convenevolmente quei tratti di 
luce , che con voce tecnica sono addi- 
mandati accidenti. La luce , che varia 
al variare delle ore dèi giorno vuole un 
lungo studiò ne’ pittori, e lungo fu quello 
del Rosa ; laonde ravvisi in alcune delle 
sue tele il pallido lume dell’ albeggiare, 
che debole imbianca 1’ orizzonte , in al- 
tre il rosseggiare dell’ oriente al sorger 
del sole , e le vette delle montagne lie- 
... tamcnte indorate , e le lunghe ombre del- 
le cose. Il cielo dove sereno t’incanta , 
dove rannugolato ti attristo , e le nuvo- 
le dove azzurre dove, nere dove candi- 
de dove rubiconde ti mostrano 1’ aria o 
pacifica o torbida o lieta o minacciosa. 

I raggi del sole frastagliati nel mare , 
e ne’ fiumi dall’ increspare delle onde in- 
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quiete sono bene indicati da quelle, che 
i pittori dicono masse di luce , e di om- 
bre , e che il Rosa usò con grande pe- 
rizia. Ma quello , che ti fa davvero du- 
bitare , a giudizio de’ dotti , se vero fos- 
se o finto il suo paese sono i tronchi de- 
gli alberi , ed i sassi delle rupi. Quelli 
dove sono alti c ra moniti , dove spez- 
zati. Ne’ primi tu scorgi la prodigiosa 
quantità de’ rami quali giovincelli e ri- 
curvi quali figli del tronco quali d’al- 
tri rami , ed in quelli gli occhi che Tu- 
lli scono al tronco , e quando aridi , e 
quando bagnati dalla rugiada. 

Negli altri bene ravvisi dal vario co- 
lorito la scorza, il libro, T alburno e, 
se si può dire , le trachee e gl’ interni 
tessuti cellulari. Quasi tocchi i sassi , 
che minacciosi stanno o sur i fiumi o 
sur i campi , e furono dalla natura ad- 
dentellati : qua sono verdi dall’ erbe , 
qua hanno brevi seni oscuri profondi , . 

e qua incurvano il dorso. Ma che più? 

» »■ 
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chi vuol descrivere le sue tele descriva 
la natura stessa da lui sì bene imitata, 
e massime dov’ ella mostra nell’ orrore 
il hello della sua maestà. Ella stessa è 
che crea gl’imitatori de’ suoi spettacoli, 
e non che il Rosa sentisse il bisogno 
di piacere altrimenti che gli scrittori 
del suo tempo , come vuole Reynolds , 
ma bisogna dire che il genio , il genio 
solo il guidava ad una bella imitazio- 
ne , che non si apprende nelle scuole. 
Lasciamo c altri 1 ’ accusi d’ ignoranza 
nell’ arte , altri di negligenza. Due età 
son giudice assai giusto e severo , e 
due età han giudicato di lui. 

Egli già saliva in gran fama , e la 
fama compagna alla lieta fortuna, dove 
la virtù non è invilita , il trasse poco 
meno che all’ opulenza. L’orgoglio al- 
lora il mosse a venire a Napoli a far 
bella mostra di se , e tormentare gli 
animi degl’ invidiosi nimici. Venne , e 
giunse in mal punto ( 1646 ). 
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DELLO STATO POLITICO DI NAPOLI. 

Napoli allora si governava da’ vice- 
Te , che vi mandavano i principi delle 
Spagne signori di una gran parte d’I- 
talia , della Sicilia , e della Sardegna. 
Ancor bolliva quella guerra sanguinosa, 
che anzi era assai lunge dal suo fine , 
quella guerra , che già ruppero il car- 
dinale di Ridielieu , ed il Conte-duca 
d’ Olivarez dopo la quale , e forsi per 
essa, la Spagna videa lei rapita dalla 
sua potente vicina ogni maniera di glo- 
ria. La guerra de’ treni’ anni ammiserì 
quasi tutte le grandi nazioni d’Europa, 
e questa , parte di quella , ammiserì 
la Spagna , che di continuo bisognosa 
d’uomini, e di danaro per gli uni e 
per 1’ altro mandava ai Viceré. Nè que- 
sti potendo , volendo , resistere al co- 
mando de’ loro signori reclutavano per 
gente e tassavano per. danaro. 
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Il conte-duca età uomo ardito e fe- 
roce ; era un cotal politico , che non 
sapeva così agevolmente recidere come 
sapeva conoscere Jtutte le fila , che gli 
si tendevano provvedutamente dal car- 
dinale , T ingegno del quale valeva ad 
aggrandire la potenza della Francia così 
che d’indi a poco divenisse gigante, men- 
tre la guerra funestissima de’ trent’ an- 
ni la minacciava di strema irrcpa l'abile 
rovina. L’ altro teneva il governo del- 
1’ amplissima monarchia. Ma chi non sa 
la potenza di uno stato non doversi mi- 
surare dalla estensione del suo territo- 
rio ? Numerose erano le armi spagnuo- 
le , tra le quali venivano le siciliane , 
le napoletane , le lombarde , le porto- 
ghesi , le sarde , , ma molti erano , e 
divisi i domin j : un solo paese compo- 
neva la monarchia. di Francia: laonde 
gli artifizj del conte-duca vennero meno 
in faccia a quelli del cardinale. Quegli 
■ profendeva il denaro a sostenere le gran- 
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di armate , eli’ erano in campo , ma più 

e più ad alimentare in Francia le civili 
discordie , che si movevano dalla fazione 
di Gastone duca d’ Orleans, da quella del 
conte di Soissons , da quella del duca di 
Bouillon. Il cardinale spiava accortamen- 
te gl’ intrighi , e tostamente si opponeva 
ai progressi , e più facilmente egli li 
moveva ora in una parte ora in un’al- 
tra della vasta monarchia spagnuola. Il 
conte-duca sospettoso di tanti artifizj se 
ne schermiva assai malamente. Fiero eh’ 
egli era anzi aspirava a vendicarsi quindi 
a difendersi; inopportuna era però la ven- 
detta , tarda ed inutile la difesa, pron- 
to ruinosissimo il danno. Egli malmenò 
i portoghesi , ed i portoghesi fatti ac- 
corti da quel grande ingegno si sottras- 
sero alla dominazione spagnuola , e si 
dettero a Giovanni quarto di Braganza 
( 1640 ) : oppjesse i catalani , ed i ca- 
talani sostenuti dal cardinale si solleva- ; 
rono ( 1641 ) , e si dettero al re di 
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Francia ; se pure non si vorrà credere 
al presidente Hainault , * il quale assicu- 
ra che Richelieu niente operò per quel 
primo rivolgimento * , il che è impro- 
babile , ponendo mente anco al trattata 
d 7 alleanza , che poco dopo salito al trono 
Giovanni quarto fermò colla Francia. 

Niuno fu che in tante sollevazioni 
non avesse conosciute le arti del mini- ' 
stro francese ; le conobbe egli stesso il 
conte-duca , ed incominciò a temerle 
non a prevenirle. E pelò in Napoli do- 
ve , come altrove , i vicere non erano 
che la sua mente *ed il suo braccio , 
poco favore incontrarono appresso costoro 
i baroni a lui sospetti , sprezzata fu la 
plebe se non oppressa per i bisogni 
dello stato. Mori il cardinale ( 1642). 

Il conte-duca fu deposto , e confinato a 
Toro, dove bentosto cessò di vita (1643). 

D’ indi a poco fu mandalo viceré in 

* Abregé cUronol. de l’hi*t. de Franse a». 1640. 
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Napoli il duca di Medina de Ios Rios 
ammirante di Castiglia , che umana- 
mente governando ,. e con assai pruden- 
za , non volendo soprapporre nuovi tri- 
buti ai popoli ornai gravati troppo, ne- 
gava quel soccorso pecuniario , di cui 
la corte spagnuola abbisognava a man- 
tener gli eserciti in campo. A lui si 
tolse però il governo, c lo si dette a don 
Luigi Ponzo de Leon duca di Arcos , 
il quale più intento ad obbedire cieca- 
mente il suo signore , che a giovargli, 
or sotto colore di prestanza ed or di 
donativo esigeva straordinarii tributi : 
ma la guerra , che ardeva in Catalo- 
gna , in Toscana , in Savoia faceva il 
Viceré più bisognoso di denaro quanto 
più ne ritraeva , e del pari povero anzi 
e dopo r esazione di quei tributi. Però 
egli mal consigliato da certe ribalde 
persone a riordinare la gabella sulle 
frutta non pose mente a ciò che que- 
sta gabella ordinata già dal viceré conte 
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Benavente aveva eccitata la plebe a tu- 
multo ; che il viceré duca d’ Ossuna 
avevasi già conquistato il favor popola- 
re con abolirla ; eh’ ella era gravosis- 
sima alla miserabile plebaglia , la quale 
più che d’ altro ciba vasi di frutta , che 
copiose le dava la terra ; che la ple- 
be suol misurare la saggezza del go- 
verno dal prezzo delle vettovaglie. Egli 
o ignorante di queste cose o non cu- 
rante rinnovò la legge crudele. Quale 
allóra incominciò a dolersi col fratello' 
quale coll’ amico di quel gravoso decre- 
to , e le querele , che altri udiva ad 
altri ripeteva così che il cruccio diven- 
ne fra ’1 popolò universale , e minac- 
cioso di vicino tumulto , se pur tumulto 
non era quel brontolare de’ crocchi ple- 
bei , che bene impauriva gli animi delle 
gentili persone. In quel tempo istesso la 
plebe di Palermo si levò a rumore con- 
tro i magistrati per lo scarso peso del 
pane. Il duca di Arcos , al quale giun- 
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sero i preghi , le querele , e forse an- 
co le minacce timoroso ondeggiava fra 
due opposti consigli de’ suoi cortigiani, 
de’ quali altri stimavano che il popolo 
dovesse domarsi colla forza , altri che 
gli si dovesse cedere benignamente. Ma. 
l’irresoluzione del viceré, le arti di un 
cotal Giulio Genovino uomo perfido, che 
già sotto il governo del duca d’Ossuna 
era stato condannato a morte , a cui 
non soggiacque che il re 1’ assolse, ac- 
cesero vie maggiormente l’ira del popolo* 

i 
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SELLA SEDIZIOSE DI MA3AK1ELL0V 

La sedizione apparecchiata dal Ge- 
novino , da un certo frate detto Savino, 
e da molti altri , chi per un fine, chi 
per altro , scoppiò finalmente per ope- 
ra di nn giovanetto pescatore Masaniel- 
lo , che tosto fu duce di una fazione 
potente per numero e per ardire (1647). 
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Nè furono in essa solamente coloro , i 
.quali gravati dal novello dazio ne chie- 
devano 1’ abolizione , e 1’ ottenevano , 
ma come suole avvenire in ogni solle- 
vazione popolare , anche altri , che si 
univano alla parte potente per arricchirsi 
di rapinaggio , ed* altri , che stimolati 
<ìa private offese a vendetta , a ciò cre- 
devano quel trambusto opportuno. 

Fu tra questi ultimi il pittore Aniello 
Falcone , il quale abbiam detto sopra 
essere stato maestro del Rosa , e qui 
diciamo come ei gli fu anche amicissi- 
mo. Or egli tenendosi oltraggiato già 
dianzi , non sappiamo il dove , nè il 
come , da un soldato della guernigione 
spagnuola , bravo eh’ egli era e spadac- 
cino in più e più fatti insidiò piccole 
bande di soldati spagnuoli , e ne fu so- 
perchiato. Per la qual cosa mentre così 
là plebe infuriava adunò una brigata 
di giovani amici pittori , perchè sfogasse 
la collera , che teneva in petto ; nella 
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quale brigata , chi per privato interesse, 
chi per l’ amicizia , che gii portava , 
chi per genio sanguinario e crudele , 
vennero molti pittori , e venne il Ro- 
sa. Questa fu detta la compagnia del- 
la morte , nome , che le s’ impose, eia 
Masaniello duce di tutte le armi sedi- 
ziose. E bene meritò di un tal nome ; 
perchè scorrendo la romorosa città dal- 
la Grotta di Posilipo alla piazza del 
Mercato , e cacciandosi fino ne’ vichi , 
e ne’ chiassi tutti metteva a morte i mi- 
litari spagnuoli , che trovava per via ; 
e ne’ dieci giorni- che durò lo scompi- 
glio cento e cento furono i micìdi , che 
consumò. Ma quando Masaniello fu tru- 
cidato da un del popolo stesso , il brac- 
cio del quale fu mosso dalla prudenza 
del viceré , il Rosa fu accorto assai per- 
chè fuggisse, ed andò a Roma (1647). 
Fuggirono i suoi complici , e seco fug- 
gi anche Aniello Falcone. 

Qui basterebbe il dire di questo po- 
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polare tumulto ; * ma perchè a Lady 
Morgan c piaciuto di sformare la sto- 
ria con favole perigliose ci e forza l’in-, 
trattenerne ancora i nostri lettori. 

y 

* 9 


6 ÈLLE FALSE OPINIONI DI LADY MORGAN'. 

La compagnia della morte , che non 
altro fu se non quello ^ che abbiamo 
detto teste, un’ adunanza di giovani sen- 
za consiglio desiderosi di volgare ven- 
detta, fu creduta da Lady Morgan una 
onoratissima legione zelatrice di libertà, 
quasi libertà fòsse il mancar d’ogui leg- 
ge , o il non obbedire alle leggi anche 
non scritte. Masaniello è da lei descrit- 
to siccome saggio e prudente capitano , 
sagacissimo governante , ed esempio di 
giustizia, e Salvator Rosa parte glorio- 
sa di quel glorioso sollevamento. Ma- 
saniello, che infino allora era stato un 
miserabile pescatore , non potè .certo 
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divenire in un tratto savio reggitore di 
un popolo , che da natura si può ave- 
re ingegno non arte : non è credibile 
r evento soprannaturale , che vuole My- 
lady ; diciam credibile da uomo che ha 
fior di senno , e che queste cotali cre- 
denze son da donnicciuole , e da fan- 
ciulli. Egli fu animoso ; il che potrem- 
mo ben negare , ma vogliam pure con- 
cedere ; e non h raro V ardire in un du- 
ce d’ una turba immensa di popolo de- 
lirante , al quale il furore dà le armi 
più formidabili ; maggiore di numero, 
e calda d’ entusiasmo la sua gente facil- 
mente vinceva le brevi guernigioni spa^ 
gnuole , ed egli briaco di gloria , igno- 
rante del pericolo , a cui andava incon- 
tro , soccorso da’ forti, temuto dai vili 
sosteneva un potere , che ninno aveva 
non ardire ma forza di tòrgli , e dava 
qualche saggio comando tra mezzo a 
tanti sprovveduti. E chi gli suggerisse 
di questi saggi comandi diremo apprea- 
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so. La compagnia della morte non fu 
la sola* y che a lui recasse trofei di ver- 
gognosa guerra , e di vilissima vittoria; 
ve n’ ebbe un’ altra di donne , le quali 
armate variamente moltiplicavano il tu- 
multo! Domenico Gargiulo detto Micco 
Spadaro dipinse sur una tela quella sto- 
ria , di cui fu parte. Quella pittura , 
là dove mancasse ogni altra memoria 
del tumulto , quella basterebbe a con- 
vincere Lady Morgan di menzogna. Ella 
scrive che Masaniello pietoso impedisse 
le stragi , e quivi si mostra un tale per 
suo comando impiccato , un altro cac- 
ciato a furia di bastonate , ed uno so- 
speso ad un palo per i piedi. Ella non 
seppe che il decimo dì di luglio del- 
l’anno 1747 fu giorno di strage crudelis- 
sima in Napoli, strage ordinata approvata 
lodata da Masaniello in tal guisa che i 
più rei micidiali tolsero da lui premj e 
guiderdoni di loro scelleratezze. Or che 
diremo di quei notturni conciliaboli nel 
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Torrione del Carmine, dov’ella crede e 
scrive che il Rosa dipingendo desse a 
Masaniello politici ammaestramenti? 

Egli fu poeta, e pittore , ed in quelle 
congregazioni (se pur v’ebbero, ch’io 
non F ho per certo ) inventò e dipinse. 
E quivi dipinsero il Falcone , il Gar- 
giulo , i Fracanzani , il Marnilo , il 
"V acca ro , e la folla dei pittori amici', 
parenti , discepoli , e discepoli dei di- 
scepoli del Falcone. Salvatore ritrasse 
Masaniello in sulla tela non una ma due 
e tre , volte , due e tre volte il ritras- 
sero tutti gli altri , perciò che i ritratti 
di quell’ uomo si compravano a qualun- 
que prezzo da ogni persona ; * ed i pit- 
tori della Compagnia della Morte lavo- 
ravano a splendido lume artificiale; laon- 
de leggiamo essere venuto cieco però 
Carlo Coppola buono pittor di battaglie.** 

* Da Sautis — Istoria del tumulto di Napoli ^il** 

** V * Donisi,;* — Vite de pit. «cult, ed arcbit. nap. voi. 
3. Ab. Falcone, 
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Or da questo fatto appunto si mostra la 
falsità delle asserzioni di My-lady. Dieci 
giorni videro in sull’ orizzonte politico 
il sorgere ed il tramontare di Masaniel- 
lo ; ne’ più che dieci furono adunque 
quelle notturne adunanze , se furono. 
Semplice ed uno era il fine de’ congre- 
gati il nascondersi ed il rifugiarsi. Se 
quivi si fosse trattato de’ politici affari, 
e se Masaniello quivi avesse consultati 
i voti di coloro , che là stavano ^d’al- 
tro essi si sarebbono intrattenuti , pare 
a me , che di dipingere , perchè la mol- 
titudine de’ ritratti di colui usciti in più 
numero dalle stesse mani ci avvisa che 
non d’altro s’occupavano quei pittori. 
E se questo non è , mi dica almeno la 
signora Morgan quali saggi avvisi mai 
posson darsi in cose sì gravi da chi ha 
volto Y animo altrove ? Si può essere 
pittore e poeta ad un tempo , ma non 
pittore e politico, non politico e poeta. 

Un’ autorità sovrana come quella del 
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4t»ce di una turba sediziosa e furente es- 
sendo sostenuta solamente dalla maggior 
forza i suoi alti legislativi, non sono ne’ 
possono essere consigliati -da alcuna ra- 
gione , essendo subite improvvise tem- 
poranee , e frequenti le sue leggi , det- 
tate sovente per opposti e svariati prin- 
cipj , accomodate al capriccio de’ sedi- 
ziosi, ai rapporti singolari di qualcuno 
tra loro , ed a! sovrastar del pericolo. 
Perchè si credesse adunque che il Rosa 
fosse il consigliere di Masaniello in quella 
vicenda sarebbe necessaria una pruova 
sicura che l’ uno non si fosse mai disco- 
stato dall’altro; imperciocché lontani nel 
giorno , e vicini quando taceva il tu- 
multo e la notte niun consiglio era op- 
portuno niuno essendo il bisogno. Quando 
il tumulto infieriva, ed il capitan gene - 
vale, del popolo napoletano dettava! leggi 
e ragioni il Rosa , e secolui la compa- 
gnia della morte , o egli con lei , an- 
dava altrove scorrendo la romorosa città. 

3 
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In quella tela di Micco Spadaro, do- 
v’ é Masaniello , dove sono i minori duci 
a lui sottoposti , dove nulla manca in 
somma di quella scena miserabile , non 
mancherebbe la persona del Rosa. Vero 
è che se temporanee sono , ed improv- 
vise le leggi di coloro , ne’ quali é tem- 
poraneamente un supremo potere , ben 
meditati debbono essere i loro fatti a 
conseguire il suo fine. Ma e quale era 
desso il fine di quella rivolta ? L’ abo- 
lizione delle gabelle. Quando Masaniello 
pose a sacco il palazzo del viceré , il 
narra Lady Morgan , comandò che si 
rispettasse il ritratto del re legittimo rap- 
presentante , si dice ch’egli dicesse, della 
sovranità . Quando il viceré il trasse al 
suo balcone, conta il De Santis, mostran- 
dolo al popolo , egli gridò ad alta voce 
viva lo re di Spagna viva lo signore 
Cardinal FUomarìno , viva lo signore 
duca d’Arcos. Egli non fu dunque l’eroe 
della causa sovraumana , come la si- 
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gnora vuole. Ma chi fu che insegnò ai 
pescatorelk) d’ Amalfi ‘quelle due voci di 
rappresentante e di sovranità ? Èsse gli • 
dovevano essere ignote che non il nostro 
dialetto , ne’ quel d’ Amalfi ne dà i si- 
nonimi. Quegli non fu il Rosa ; ma fu 
bensì quel cotal Genovino , che non si 
dipartiva dal fianco del Capitan gene- 
rale : quegli stesso , che il consigliò a 
chiedere al viceré il privilegio di Carlo 
quinto imperatore scritto a lettere d oro 
i?i pergamena , * quegli stesso, che rim- 
boccava di quelle giudiziose aringhe al 
popolo furibondo. E ben potettero an- 
che essere quei due Peroni , e Palum- 
bo , i quali , scrive il De Santis con- 
temporaneo scrittore , si convennero a 
far capo Masanello il quale . _ . .lo 
facevano e fermare e girare per ap- 
punto come si fa degli oriuoli. 

Ma da ultimo il voler di My-lady che 

* Leggi uii)hi Totiren — I] MaianitlFo. 
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la gloria di aver consigliato Masaniello 
si debba al Rosa è un elogio forsi alla 
memoria di costui ? L’assomigliarlo ai 
Genovino , al Palombo , al Peroni è Io 
stesso che accagionarlo di nequizia , di 
temerità , di tradimento. La condotta por 
litica di Masaniello non dee servir d’esem- 
pio se non a quell’ audace , che s’ affida 
ad una plebe senza consiglio. Salvator 
Rosa non ebbe altra parte in quella co * 
spirazione famosa sì non gloriosa se non ' 
quella di ritrarre il vólto di Masaniello 
inv sulle tele , trucidare alquanti soldati 
spagnuoli } vendicarsi di qualche privato 
oltraggio , e morto Masaniello fuggire. 

IO 

, M7OKR0 D*l ROSA A ROMA: ALTRO IRGAKKO DI LADY MORDA*. 

Poi che Masaniello fu morto abbiam 
detto sopra essersi il Rosa fuggito a Ro- 
ma: quivi furono da lui assiduamente coL 
tivate le due arti sorelle , la pitturai , e 
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la poesia , di cui scrisse bellamente Plu- 
tarco , esser 1’ una eloquente nell’ altra, 
e l’altra muta nell’ una. * *• 

In Roma allora tranne Andrea Sac- 
elli , Carlo Mafatti, e Michelangelo Cer- 
quozzi non era alcun buono e grande pit- 
tore. Carlo Maratti , e Salvator Rosa, 
dice qui Lady Morgan, furono gli ul- 
timi maestri della scuola italiana. Che 
sia vero ? Ed il fulmine della pittura 
Luca Giordano non morì egli trenta tr ; è 
anni dopo del Rosa ? E Francesco So- 
limena non sopravvisse al Rosa per pit'r 
che settant’ anni ? E Nunzio Ferrajoli 
non nacque dodici anni prima della morte 
del Rosa ? Sebastiano Conca non fu egli 
postero al Rosa ? Questi quattro furono 
napoletani. Non ebbe più alcun pittore 
Venezia ? e Bologna ? Or crederemo » 
My-lady , o alle storie ? 

* r’ , o XifionSrìs , ttii; piy ^uypxp'my 1 nroiviv'iv tìia-- 
frua'a.v irpocrxyoptuvy, irfo Ss Xa^cùcreci».. 

*•1. oe a«>. pac. dar. fiwp. Atb. 
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Il genio satirico del Rosa ebbe largo 
il campo a censurare. L’arte , giovi il 
ripeterlo , gli additava le mende altrui, 
T ingegno prestavagli le immagini gen- 
tili , onde la satira si faceva spiritosa ed 
arguta , e la mano obbediente al pen- 
siero francamente adoperava il pennello, 
e rapida seguiva il volo della fantasia. In. 
brieve adunque egli ebbe fama e nirnici, 

Che dà P ossequio, amore ed odio il vero y 

e come egli stesso disse: 

. . . . noto è per tutto* 

Che suol l’ odio del vero, essere il prezzo. * 

Gli accademici di san Luca da lui se- 
veramente svillaneggiati se gli congiura- 
rono contra. Fu grave per certo 1’ in- 
giuria , eh’ egli lor fece quando spose alla 
pubblica vista una tela dipinta da un 
giovane , che professava la chirurgia , 
e eh’ essi non avevano voluto ascrivere 
alla loro accademia. V’ha di chi vuole 

* Salirà III — La Pittura. 
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essere stalo il quadro fattura del Rosa ; 
comunque la cosa stesse certo è che di 
coloro , che il videro , niuno fu che noi 
lodasse apertamente : il che egli udendo 
rispose esser quella tela lavorata d’uno, 
a cui gli accademici di san Luca ave- 
vano negato T onore di loro collega sol 
perchè questi non faceva il mestiero di 
pittore ma , di cerusico ; essi aver fatto 
in questo assai male e danno a se stes- 
si; imperciocché ricevendolo avrebbero 
trovato chi avrebbe potuto acconciare le 
loro storpiature : volendo con queste , ed 
altrettali parole dichiarare niuno essere 
tra coloro , che sapesse di notomia. 

Gli accademici il pagarono del mal 
danaro ricevuto; essi maladissero di lui, 
e delle sue pitture così smodatamente 
ch’egli si dice che sciamasse cc il campo 
è rotto : chi si può salvare si salvi ». 
Ma i suoi lavori parlavano della sua lo- 
de , la quale tanto si levò alto eh’ ei fu 
chiamato a Firenze , o vi fu tratto dal 
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cardinale Gian-Carlo ( r65 1 ). E prima 
che uscisse di Roma dipinse due qua- 
dri , dai quali si mostra la vivezza della 
sua fantasia , Tuno rappresentante 1’ u~ 
malia fragilità , 1’ altro la fortuna. Da 
questi , e dall’ altra della congiura di 
Catilina , eh’ ei lavorò dopo, e del quale 
però diremo appresso , vedesi il suo ge- 
nio ardito e bizzarra , che tanto soc- 
corre nella grandezza dell’ invenzione 

fi 

l - 

PI TALUNE PITTURE FATTE OAL BOSÀ A ftOKA, ED A FIRENZE^ 

Tra i molti quadri, cfi’ei fece in Ro- 
ma furono i due detti sopra. Nell’ uà 
d’ essi è un gran globo di vetro , ciré 
sostiene seduta una leggiadrissima don- 
zella coronata di rose , la quale tiene in 
grembo un tenero fanciulliuo , ch’è gui- 
dato dalla morte a scrivere esser pena 
41 nascere , travaglio il vivere , neces- 
sità il morire , nasci poena , vita la- 
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bor , necesse mori : due altri puttini , 
de’ quali uno appicca il fuoco a certa 
stoppa, che se ne va in fiamma , l’al- 
tro manda il fiato continuo dentro una 
breve cannuccina , donde escono le bolle 
di sapone lucide e colorate da’ sette rag- 
gi dell’ iride , sono a piè della donna ; 
e v’ ha inoltre de’ geroglifici indizio 
di trascorsa grandezza , e molti altri 
segni di cose , che il tempo pili pre- 
sto perde e consuma. Qui grande , ed 
ordinato è il disegno , soave il colore ; 
e l’allegria, che la tomposiz ione armo- 
niosa desta nello spettatore , scende nel- 
T animo compagna alla tristezza , che vi 
manda il pensiero della fralezza delle cose 
umane. 

Nell’ altro quadro è dipinta la fortu- 
na , che versa da un corno i suoi beni 
fra i bruti , che quivi sono , ed il suo- 
lo : e si vedono le rose e le perle sotto 
il ri tondo grugno del porco , ed i lauri 
ed i libri, e gli arnesi de’ pittori tra le 

A* 
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ferrate zampe del giumento, ed il bue 
mandare il fumo delle narici ad appan- 
nare il lustro dell’oro. Fu gran fracas- 
so , e si menò rumore dagli emuli per 
questa tela , che chi si vide quivi rap- 
presentato dal bue , chi dal giumento. 
Gli accademici di san Luca profittarono 
di quel caso. Il Rosa fu accusato , e 
quasi quasi menato prigione per durarvi 
gran pezzo ; ma egli dichiarò in uno 
scritto essere stato innocente il suo sen- 
no ; niuno aver voluto insultare , e de- 
ridere se non la fortuna stessa cieca e 
malaccorta. Queste dichiarazioni , ed il 
favore di potenti personaggi il salvaro- 
no ; ed egli corse a Firenze. Nell’arti- 
colo secondo diremo piu partitamente 
com’ egli quivi vivesse : qua contiamo 
come allora uscirono dalla sua mano i 
suoi Capolavori , i quali perchè moltis- 
simi furono e da molti scrittori rasse- 
gnati noi non andremo enumerando-, ma 
ci piace dir di tre soli, in cui colla mae- 
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stria dell’ arte contende l’ altezza del pen- 
siero. E* nel primo un paese , dove i 
veri sassi ed i tronchi spezzati , ed i 
rami ricurvi , e le verdi fronde dove 
addentellate dove no dicono essere stato 
egli il pittore. Qui è la giustizia , che 
discesa dagli astri viene fra gl’ innocenti 
contadini. E sul volto di lei siede quella 
maestosa alterezza , che ti prepara ad 
ascoltare l’ oracolo della legge , e quella 
dolce pietà , che li annunzia il suo volere 
di ricomporre le discordie degli animi. 

E’ nel secondo quadro anche un altro 
paese , dove l’ amenità dell’ aria colorata 
in lontano da’ vivissimi raggi dei sole ti 
mostra la fertilità dei campo, e la pace 
degli elementi , che là è dov’è pace tra 
gli uomini. Laonde qua si vede quella 
candida dea coronata dell’ ulivo , che ap- 
picca il fuoco a molte armi guerriere , 
e par che dica: mancando i ni mici man- 
chi pure la cagione del trionfare , e 
d’ altra parte essere la pace solamente 
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più grande di molti trionfi ,. la pace , 
che vale a serbar la salvezza , ed ag- 
guagliare i cittadini , il che s’ indica 
eziandio da un bone , ed un agnello , 
che stanno insieme. 

Si vede nel terzo quadro un uomo 
grave d’ anni e d’ aspetto che seduto ac- 
cenna del dito un ampio specchio ad una 
ben composta matrona rappresentante la 
inorai filosofia; e ciò o perchè la scienza 
del filosofo versa nella cognizion di se stes- 
so , o che quell’ uom saggio invitasse gli 
spettatori a togliere da quello specchio 
gli esempj del vivere de’ sapienti , sic- 
come scrisse d’ Origene Eusebio, * che 
mostrando ad ognuno cotali esempj di 
vivere da filosofo, molti tra’ suoi disce- 
poli indusse ad imitarlo. Quivi è subli- 
mità , foggiando in un chiarissimo nostro 
scrittoi* contemporaneo italiano, ** dove 

i 

* Hist. Eccles. VT, 3. 

** Gio: Batista Wicolirj. — Del sublime, e di Jliclielan- 
giolo — Opuscolo. 
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si comprende più di quel si dice, o si vede; 
ed ella è però nelle tele del Rosa , le quali 
lasciano sempre libero alla fantasia dello 
spettatore il -volar per quelle regioni , 
dove già volò quella dell’artista. Lo stesso 
scrittore conta d’una di esse, in cui Sal- 
vatore dipinse due pastori , che curiosi 
inquieti solleciti volgono il guardo ad una 
gola fra due colline, per dove fugge un 
cavallo sfrenato ; lasciando allo spetta- 
tore il pensare come il cavaliero o fosse 
stato , come lo scrittore afferma, ferito 
dall’ assassino , o fosse precipitato di sel- 
la , o soggiaciuto ad altro disastro. 

12 

« 

DI ALTRE PITTURE DEL ROSA: SUO ISCEGRO. 

Poi che molte e molte altre cose di- 
pi use a Firenze trasse Salvatore a Ro- 
ma , dove si rimase più armi , e lavorò 
quadri al re di Danimarca Federièo ter- 
zo , che quivi era. Volse poi un’ altra 
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Tolta a Firenze , dove si celebravano le 
nozze di Cosimo terzo , e rimaso alquan- 
to tempo in Toscana tornò a Roma. 
Nella sposizione de’ quadri a san Gio- 
vanni egli pose in mostra una gran te- 
la , dove era dipinta la Congiura di Ca- 
rlina. Questo quadro , eh’ egli chiama 
il grande, ed in cui dice di aver espressa 
r istoria appunto conforme la descrive 
Sallustio , * contiene molte figure , tra 
le quali bene scorgesi quella di Lucio 
Sergio al volto d’uomo robusto della per- 
sona , ed indurato dalla fatica , feroce 
dell’ animo e pieno d’ iniquo ardimen- 
to, ** mentre parla ai congiurati invi- 
tandoli a giurar fede. Tra costoro pre- 
sti a sorbire quel vino mescolato col san- 
gue *** si ravvisa Q. Curio uomo malvagio 

* Ve<li la Raccolta di lettere sulla pittura , scultura , ed 
architettura stampata in Roma nel 1759. 

** Corpus patiens inediae , vigiliae , algoris supra quam 
cuique credibile est. Animus audax , subdolus , varius ec. 

Saclust. Ca t il. cap. y. 

•** Fuere ea tempestate qui dicerent Catilinam orationc ha- 
bita , cum ad jusjuraudum popularei sceleris sai adigeret , 
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vanaglorioso , e gli altri congiurati mossi 
da varii affetti. L’ aver così rappresen- 
tato Catilina , ed i rei consorti avvisa 
com’ egli avesse dovuto studiare in quel 
massimo scrittore della tremenda isto- 
ria , che comprende d’ orrore Y animo di 
chi legge , e quanto egli fosse dotto di 
quelle varietà de’ volti umani , che ac- 
cordate alla varietà delle menti fanno elo- 
quente il silenzio. 

Egli fu agile e presto nell’ adoperare 
il pennello; per la qual cosa innumerevoli 
sono le sue pitture, ed invano si è adope- 
rato qualche scrittore delle sue memorie 
a comporne un catalogo , ed assegnarne 
i possessori. In Napoli ve ne ha non po- 
chi , e Lady Morgan è caduta in in- 
ganno quando ha creduto che qui fosse 
solamente un paese nella galleria del no- 
bile Arcivescovo di Taranto , ed un san 
Niccolò di Bari nella Certosa di san 

iuMiani corporis sanguineo! sino permiilnm in patcrij circum- 
luliìit. 

S iiitiit. Catilt cap. XXIII. 
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Martino. Imperocché molti dalla Gal- 
leria del Real Principe di Salerno 
sono stati tratti poco fa nel Reai Mu- 
seo Borbonico , uno si tiene dagli eredi 
Gizzi , parecchi sono nel ricchissimo 
Museo Santangelo , ed un altro è nella 
Galleria del presente Marchese Cappelli. 

Ma pare che l’alta provvidenza avesse 
stabilito che la bizzarria del pensiero fosse 
non rara compagna della sublimità del- 
l’ ingegno , imperciocché non molti fu*' 
rono gli uomini chiarissimi nelle lettere 
e nelle arti , i quali si fecero ammirare 
per la saggezza del viver civile non se- 
guitando costumi straordinaiii così fatti 
a destar meraviglia come ad indegnare; 
Abbiam detto sopra Salvatore essere stato 
inimitabile nella pittura de’ paesi e delle 
marine, e molti essere stati i pittori del 
suo tempo , o in quel torno grandi nel 
dipingere persone e battaglie , e storici 
fatti , nel che di gran lunga il supera- 
vano e per la correzion del disegno , e 
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per la vaghezza e la perfezione del co- 
lorito. E pure egli spregiava quel ge- 
nere di pittura , nel quale era eccellen- 
te , e si occupava con diletto di quel- 
lo , in cui meno valeva. Sul che molte 
strane cose e strani detti si contano di 
lui. E tra l’ altre eh’ egli incontratosi in 
molte occasioni di dipingere marine e 
paesi , donde avrebbe potuto riscuotere 
non lieve mercede se ne fosse scusato di- 
cendo esser egli solamente pittore di cose 
eroiche. Certo che egli era in ciò se- 
dotto dall’ amore di una gloria fallace ; 
perocché ciascuno eccellente in qualsivo- 
glia genere non solamente di pittura , 
ma di ogni mirano sapere , non ha certa- 
mente maggiore di lui nell’ onoranza, non 
essendo un genere d’un altro piu nobile 
quando si guardi alla rarità dell’ ottimo, 
eli’ è dovunque la stessa, 

E comecché si nella pittura del pae- 
se , e sì in quella delle persone grande 
è quell’ artista , che va studiosamente 
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imitando il bello della natura , pur non 
di meno tanta è la varietà di questa ne’ 
diversi archetipi , che non è egli - age- 
vòl cosa il ritrarre così bene gli uni come 
gli altri. Diversissime sono le regole del- 
l’arte nell’ una , e nell’ altra pittura. Le 
sembianze degli animali debbono parlare 
allo spettatore : la varia conformazione 
delle membra , edi lineamenti del volto 
umano son cèrti indicamenti delle nascose 
tendenze dell’ animo. * Muta è poi la 
bellezza e la maestà della natura nelle 
cose inanimate. Dove il pittore ritragga 
in sulla tela quelle mute immagini così 
che lo spettatore si allegri a quei vaghi 
spettacoli , o si atterrisca immediatamen- 
te , ha compito il grandissimo ufficio. 
Quelle sembianze non debbono servire 
d’argomento del senso, che gli alberi ed i 
monti non hanno., ed han gli animali. Per 
la qual cosa non meraviglia che il Rosa 
eccellente nella pittura del paese, in quella 
delle persone fosse quasi mediocre, pas~ 
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sando le sue figure per come di legno 
senza colore ' r così scrive il De Dominici. 

15 

COHCLT7SIOK0 DELI.’ ARTICOLO. 

Ma ci pare aver detto a bastanza del' 
valore del Rosa nella pittura. Fu grande 
la gloria, che gli concedette il pennel- 
lo ; per essa venne in fortuna ed in fa- 
ma. E fu la sua fama tanto più onorata 
quanto più v’ era in quella età di valo- 
rosi pittori, siccome Plinio disse di Àpel- 
le , * abbencliè questi visse coi massi- 
mi , ed i massimi già erano spariti al 
venir fuora di Salvator Rosa. 


* Nat. bist. lib. XXXV. cap. X. 
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ARTICOLO SECONDO 

DEI ROSA POETA» 

i. 


PRIME OPERE DEL ROSI, 

*■ » 

La mùsica come scintilla , che muo- 
ve l’ incendio , infiammò il genio poe- 
tico del Rosa. In Roma dov’egli incor- 
minciò, siccome è già detto , a cantare 
sur i privati teatri , incominciò a com- 
porre talune cantate e qualche dramma 
per musica» Taciamo del sao cantare 
estemporaneo , che d’ ordinario concede 
a 5 poeti così breve gloria come breve è 
il lavoro cir essi vi spendono» 

La lirica è quella dove Vannosi eser- 
citando i novelli poeti.. Fu dessa il pri- 
mo esercizio del Rosa , e però tutto sa 
mediocrità in quelle cantate tranne al- 
cuni vaghi e giocondi pensieri , che na- 
turalmente si generavano da quel vivis- 
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elmo ingegno. Per quel che tocca alla 
drammatica chi non sa come il gustp 
poetico era in quella età così malarri- 
vato che ogni regola d’arte si tradiva, 
dovendosi accomodare al genio del voi- 
go quello de’ poeti ? 

Lo smodato desiderio di potenza de 
varii signorotti , che furono già nelle 
provincie italiane lacerò d’ intestine di- 
scordie questa parte bellissima d’Europa, 
e l’ amor della pace la divise più e più 
volte in varii stati e dinastie quale più 
quale meno possente. Quello , che ne 
consiglia a richiamare alla mente de’ 
lettori queste cose assai note è il vo- 
lere dissociarvi una notizia non men 
certa e volgare , che ne giova il discor-: 
rere. J^e scienze e le lettere se forma- 
no un ceto proprio e speciale non esso 
è disgiunto affatto d’ interesse e di vi- 
cende dalle politiche costituzioni ; che 
gli uomini sempre desiderosi di gloria 
talvolta certa e reale , talvolta vana ed 
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inesistente , assoggettano questo stato 
che non capisce altro dominio se non 
quello del vero e del bello , a ben al-' 
tro servaggio. Che lorsi questo non è 
vizio degli uomini ? Mais! : ma cotal 
vizio è , e sgraziatamente e tra noi. 
Divisa l’Italia in più parteggiamenti po- 
litici , e per dirla con maggior chia- 
rezza in più genti , la si divise ezian- 
dio in varie parti letterarie. Delle, quali 
parti volle ognuna far sua tutta la glo- 
ria dell’ una gente primiera. Nè dimen- 
tiche del vergognoso odio antico , che 
pur dovrebbe tacere negli animi gentili 
ognuna d’ esse mira l’ altra con isdegno 
e disprezzo , e gioisce al vederne 1’ u- 
miliazione , abbenchè' iniqua fosse que- 
sta ed ingiusta. * - .* J 

Così è che a torto meniamo rumore 
degli oltraggi degli stranieri , i quali di- 
cendo servire questa division di parti alla 
, loro invidia, contano a vergogna d’ Ita- 
lia- lo scadimento delle scienze e delle 
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lettere, die conta una d’ un’ altra provin- 
cia, tutte intente sempre a deturpare la 
gloria di quelle alle quali dovrebbe con- 
giungerle V amor fraterno, ed il vantag- 
gio comune , e la gloriosa ambizione. 
Così avviene che la bellissima Italia.^. 

.... *1 gran manto 

Squarcia c non trova ad emendarlo sarto. * 

Poi che abbiam così brevemente di- 
chiarato quel che capirebbe appena un 
gran volume , abbenchè da altri detto 
e ridetto le mille volte , torniamo al 
nostro proposito. 

La poesia drammatica per ovunque 
contaminata in Italia ebbe nelle varie 
provincie varia sorte. Se n’eccettui ta- 
luni drammi pastorali , chè vaghi fu- 
rono quei di don Cesare secondo di Gua- 
stalla , e quel di Guidobaldo Bona celli 
della Rovere , pessimi furono gli altri. 
La musica introdotta ne’ drammi; fece 

• M. Ani. Vinciguerra Sai. j. 
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dalla fantasia de* musici comandar quei» 
la de’ poeti , ed innestar rune , e fra» 
stagliar versi , e.d inviluppar la condot- 
ta dell’ azione per dar luogo alle cro- 
me , alle minime , ed alle fuse. In 
Modena , in Padova , Venezia i poeti 
dovevano tutto sa grificare alla magni- 
ficenza delle decorazioni sceniche. In 
Napoli s’imitava il gusto degli spagnuo» 
H , i quali grandi sino allora in ogni 
'generazione di lettere barbari furono 
nefia drammatica. Coloro tra’ napoleta- 
ni „ che non imitarono gli spagnuoli si 
volsero ad imitare i greci ed i latini ] 
quelli imitarono non la natura , e fe- 
cero male. Quei drammi vissero quan- 
to visse il secolo , nè incominciarono a 
divenir retaggio de’ posteri se non in 
Apostolo Zeno , che meglio li seppe ac- 
comodare alla musica senza tradire le 
regole dell’ arte. 

Abbenchè meno cattivo di quello , 
ehe dicasi dagli stranieri , cattivo era 


Digitized by Google 


/ 


7 3 

il gusto della tragedia : pessimo era 
quello della commedia , e tale che non 
già ai poeti , ma dava sibbene agli 
attori quella gloria , che passa veloce ; 
perciocché al volgo non piaceva la ve- 
rosimiglianza della favola , la rego- 
lare condotta , la verità del carattere ; 
ma in quella vece le smorfie- ridicole , 
ed i laidi vezzi de’ buffoni ? ed i mot- 
tuzzi volgari. 

Il Rosa cantò in sulle scene private; 
la giocondità del dialetto napolitano , 
l’ ingegno acuto di questa gente , ed il 
suo ingegno fecero per lui così gran 
giuoco , che niuno fu de’ suoi uditori , 
che non ebbe a sbellicai dalle risa. Or 
venga mo Lady Morgan a dirci ch’egli 
era fiero e taciturno , e dica poi ch’ella 
si fonda sulle verosimiglianze ! 
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DEGtI AMICI DEL ROSA A FIRENZE. 

Studiamo il passo , e gi ugneremo al 
Rosa satirico» Certo è ch’egli incomin- 
ciasse a compor le satire a Roma, dove 
si volse alle lettere , nelle quali era stato 
iniziato da’ Padri Somaschi in Napoli, 
Quivi stripse amicizia con Antonio Abati 
uomo di bello e satirico umore , * col 
quale veniva spesso a contesa intorno alle 
opere di pittura degli antichi. Ma in Fi- 
renze egli trasse a compimento le sei 
satire ; quivi la sua vita fu consecrata 
all’ ozio letterario , e questa è la parte 
della sua storia più immportante agli e- 
ruditi. 

Molti furono gli uomini di lettere , 
ne’ quali il Rosa pose amicizia , ma di 
costoro colui che gli fu più dimestico 
fu Lorenzo Lippi pittor fiorentino. Essi 

* V. il n. 4 dell’ articolo piatto. 
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erano noti l’ uno all’ altro: che fama poco 
inuguale correva d’ ambidue in Italia e 
fuori. 

Il Lippi aveva già tolta in moglie 
una nipote di Alfonso Parigi architetto 
del Gran Duca Ferdinando secondo; al 
quale Alfonso avendo mandato la Sere- 
nissima Arciduchessa Claudia per un 
pittore , egli [ conoscendo il valore di 
Lorenzo scrive il Baldinucci] lui vi ad- 
dirizzò. Andò dunque il Lippi ad In- 
spruk dove gli venne fatto di dipingere 
molti ritratti ed altri quadri , e quivi 
costrusse lo scheletro del suo Malman- 
tile intitolandolo Novella delle due re- 
gine , ed il dedicò a quell’ Altezza Se- 
renissima con una bella e leggiadra let- 
tera , la quale è riportata intera, nella 
gentile edizione fatta di quel poema a Fi- 
renze nell’anno 1731. Dopo alquanti 
mesi eh’ egli fu in Germania rimpatriò, 
e si fece a raccogliere idiotismi , e pro- 
verbi , e riboboli fiorentini , e conticelli 
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volgari avendo in talento d’ intesserne un 
poema. Com’ egli il traesse a compimen- 
to , e quale riuscisse, vedremo appresso. 

Il Lippi, eli’ era uomo di lieto umo- 
re , arguto nel dire , soavissimo nell’ur 
sere , esperto in dipingere , franco in 
poetare doveva per certo essere stretto 
d’ amicizia col Rosa , che aveva l’animo 
di simil tempra ; imperciocché la bella 
passione dell’ amicizia solo può essere in 
fra gli eguali ferma e durevole. 

Tra gli amici del Rosa a Firenze fu- 
rono anche Ugo , e Giulio MafFei , i 
quali il trassero al venir dell’ autunno 
in una loro casa di campagna in Vol-r^ 
terra. Là il Rosa incominciò a dime- 
sticarsi con molti uomini di lettere, che 
intervenivano in casa MafFei, e poi che 
al sopra ggiugnere dell’ inverno tornar- 
rono a Firenze , stettero in festa nel 
carnevale , e quindi passarono in un,’ al- 
tra v illa dei MafFei a Monterufoli. A noi 
pare inutil cosa F andar narrando di quei 
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diporti villerecci , e degli urbani , che 
niente hanno da ammirarsi. Solo dire- 
mo come egli in Monterufoli spezial- 
mente ed in Barbaiano , altra villa , 
scrivesse le sue satire. 

3 

. i ** 

ERRORI DI LABI MORGAN SULLA POESIA ITALIANA SELLA 
ETÀ DEL ROSA. 

Là villa di Monterufoli per la gio- 
condità ed amenità dell’ aere ispirava il 
genio poetico. Ma è tempo a vedere un 
poco di quelle , che il Milizia non ver- 
gogna di chia mar satiracce : quel Mi- 
lizia di cui abbiamo quelle critiche ana- 
tro il Buonarroti, le quali dal chiaris- 
simo Nicolini in quell’opuscolo del siir- 
blime summentovato son dette invere- 
conde , e paragonate a quelle dell’ im- 
pudente Bettinelli contro Dante. 

Giovan Batista Marini sedeva tiranno 
dell’ italiana poesia quando il Rosa uscì 
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in campo. Innumerevole era la sua par- 
te e potente : niuno aveva forza non che 
d’ abbatterla , ma di attaccarla , e chi 
a questo si volse pagò il fio dell’ impru- 
denza , ond’ era stato consigliato a ve- 
nire a giornata. 

Il Marini e chi noi sa ? trasse al 
precipizio la nostra poesia dall’ alto gra- 
do ov ? era stata già addotta da’ dotti da’ 
puri da’ filosofi poeti cinquecentisti. Egli 
niun Freno ponendo agli audaci voli di 
sua fantasia fece servire le bellezze di 
nostra lingua alla laidezza della poesia. 
Egli ebbe imitatori e seguaci , perchè 
egli già aveva conquistato il favore del 
volgo , e questo muove gl’ imitatori non 
il bello ed il grande. Non è ignoto ad 
alcuno quel sonetto del -famosissimo Clau- 
dio Achillini 

Sudate , o fuochi , a preparar metalli ec. 

che fu dileggiato dal dottor Crudeli in 
un sonetto burlesco , che incomincia 

Sudate , o forni , a preparar pagnotte. * 
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Egli de* seguaci del Marini fu il più fi- 
do; ma pochi ci ha de’poeti di quella età, 
dia a colui non tenessero dietro. Il Chia- 
brera fondava una scuola nobile e soa- 
ve ; non fu chi il seguitasse. 

Chi sarà curioso di sapere da Lady 
Morgan le cause di quella perfida cor- 
ruzione , vedrà così ravvolti fra tene- 
bre i più strani ragionamenti, e smar- 
rirà in guisa il sentiero da non potere 
più trovarne il capo. Chi ignorante leg- 
gerà come ella annesti la casa d’ Austria, 
1* inquisizione , i viceré di Napoli , e gli 
Stuart, e gli accusi siccome primi cor- 
rompitori del gusto poetico , crederà sen- 
za dubbio o clic costoro presiedessero a 
poetiche adunanze , o che forzassero il 
Marini , e T Achillini ad usar quelle me- 
taforacce , o che questi cantassero dogmi 
di moral teologia ovvero ammaestramenti 
contro la politica libertà . Chi il crede- 
rebbe ? Fa venire ella innanti il conci- 
lio di Trento eziandio. Strettissima re- 
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lazione invero fra il concilio eli Xrento 
e Giovali Batista Marini ! 

Corri’ ella ragioni non è lieve agli eru- 
diti' d’ indovinare. Imperciocché chi mai 
potrebbe credere eh’ ella chiamando Ita- 
lia una parte di questa dicesse che il reo 
gusto s’ introdusse in Italia perchè V in- 
quisizione divenne il tribunale , dove 
ogni merito letterario era pesato? * Ed 
in Napoli dove 1’ inquisizione non era ? 
Ella ha la ragione ferma ed apparec- 
chiata. Il viceré di Napoli perseguitava 
quegli ecclesiastici italiani , che adot- 
tavano il concilio di Trento. E per que- 
sti solidissimi argomenti ella deduce che 
la forza intellettuale del popolo fu ri- 
dotta a nudrirsi di letterarie bagattelle, 
e 'che niuna opera esciva ed esce in luce 
dalle stampe italiane che non sia triviale 
ed insignificante . E chi non ride ? 

Ma le si conceda per poco una parte 


» Cap. XI. 
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del suo ragionare , cioè si faccia per po- 
co verità una delle sue menzogne. Ve- 
nezia , quella potente repubblica , signo- 
ra del mare , venerata e temuta , fu esente 
forsi dal gusto marinesco? No, il sap- 
piamo. Quella forse di Genova , o la 
di Lucca? Neppure. La casa d’ Austria., 
di cui Milady va menando rumore, dove 
regnava in Italia ? E .gli Estensi , ed i 
Farnesi , e la casa di Savoia in che s’ac- 
comunavano colla casa d’Austria , coll’iri- 
quisizioue , co’ viceré ? 

Or che diremo delle bagattelle lette- 
rarie ? Che delle opere triviali ed insi- 
gnificanti ? Avrà ella mai inteso a dire 
del grande astronomo di Perinaldo ? Del . 
nostro gran Giannalfonso Borelli ? Del 
gran Galileo , e del suo figliuolo non 
molto meno illustre del padre? Eppure 
obbediva il primo al duca di Savoia , 
il secondo a’ viceré , il terzo a’ Medici. 
De nostri storici secentisti certo non avrà 
avuta notizia , nè del Magalotti, nè del 


Digitized by Google 



83 

Redi naturalista medico poeta , e lette- 
ratissimo fra i letterati. 

Che quella del Rosa fosse stata l’età 
meu felice della italiana letteratura niuno 
è che il contrasti : ma povera eh’ era 
era pur dessa Italia maladetta solamente 
dalla ferocissima invidia. Pessimo era al- 
lora il gusto della poesia : ma son poesia 
forsi tutte le lettere ? 

4 

DELLA VERA CACI OHE DEL CORROTTO GUSTO POETICO. 

Non sarà , a creder nostro , opinione 
ugualmente fallace , che gli stranieri con- 
taminassero il gusto d’ Italia. Questo è 
desso un paradosso che noi verremo di- 
mostrando. Certo è che capo di quella 
barbara fazione distruggitrice dell’ arte 
bella fu il Marini. Questi ebbe in Na- 
poli due soli cavalieri , che il protesse- 
ro , e due signori in Roma 7 ed il duca 
di Savoia in Torino. Le sue vergognose 
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dispute coll’empio ed ignorante Murtola 
autore del mondo creato facevano abor- 
rire 1’ uno e 1’ altro del pari. La Ma- 
rineide , e la Murtoleide furono due ope- 
re ugualmente odiose agli eruditi , nè 
la Cuccagna fu tenuta in pregio d’ al- 
cuno. Ma quando egli andò in Francia, 

» Dove i gran gigli d’oro ombra cortese 

» Prestaro un tempo alla sua vita stanca , 

e quivi fu colmato di favori , e di doni 
dalla regina Maria , [ avevaio invitato a 
venire la regina Margherita ed era poi 
morta ] la propizia sorte eh’ egli incontrò 
fu cagione d’ ogni male futuro. 11 favore 
conceduto da’principi alle lettere, ed a co- 
loro, che le coltivano, vuol essere usato 
con assai provvidenza ed avvedutezza ; 
perciocché , ben disse il Secondai in esso 
è riposta la gloria ne’ governi monarchi- 
ci. Quando lo si concede a chi noi me- 
rita si concede una gloria, eh’ è falsa in- 
vero, ma che tale e non si può e non si 
deve e non si vuole ravvisare dal volgo. 
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Egli non avrebbe scritto l’Adone, nel 
quale molti bei voli <!’ ingegno non val- 
gono a compensare le ardite metafore , se 
una pensione di due mille scudi nona- 
vesse resa agiata la sua fortuna. E quella 
pensione , o a dir meglio il desiderio 
d’ ottenerne un’altra mosse Tommaso Sti- 
gliarti a comporre quel suo Mondo nuo- 
vo parto assai mostruoso di una contur- 
bata fantasia , e mosse Claudio Achilli- 
ni a mandare al Richelieu quel famo- 
so sonetto » Sudate o fuochi ec., o co- 
me al Tiraboschi piace , una canzone 
sulla nascita del delfino. La collana pre- 
ziosa di mille scudi , eh’ egli ebbe dal 
Richelieu mosse la folla degl’ innumere- 
.voli raccoglitori de’strani concetti a stra - 
ziare vie meglio la fama , die all’ ita- 
liana poesia avevano procurata i soavi 
ed ingegnosi cinquecentisti. 

Ma che forse il Richelieu era incan- 
tato di quel barbaro poetare ? No certo. 
Quella collana eh’ egli dette all’ Achilli- , 
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ni era ben altro che un guiderdone let- 
terario. Nei bollore della guerra de’tren- 
t’ anni egli usava ogni arte , e niente la- 
sciava intentato , a , trarre alla sua parte 
quanti più poteva principi e popoli d’Ita- 
lia. I poeti sovente o son volgo o seducono 
il volgo. Il conte Fulvio Testi fu messo 
prigione da Francesco primo d’Este du- 
ca di Modena avendo cercato di passa- 
re in Francia. Egli fu dapprima fede- 
lissimo imitatore del Marini e dell’A- 
chillini, nè mai volle deviare interamen- 
te da quel gusto , che gli prometteva 
lieta fortuna. Della più parte de’ poeti 
di quel secolo quale si dette alla parte 
francese , quale alla spagnuola , sicco- 
me erano i loro principi collegati ad una 
o ad altra delle due corti. E non vo- 
lendo il nostro Salvatore , siccome a sa- 
tirico non conveniva , entrare nelle po- 
litiche ragioni, ond’ era mosso quel cieco 
favore cantò 

Invece di Catoni e Anassiraandri 

S’ amano gl' ignoranti c i bellimbusti. 
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Ebbe il Marini alto ingegno capace 
di eccelse cose , ma mancò di quella ra- 
gione che frena , e governa la fantasia. 

I strani concetti del Marini non fu- 
rono imitati dall’ Acliillini solamente y 
ma dal Preti eziandio concittadino di 
costui. Dopo questi e con questi le più 
insulse metafore, le mal convenevoli com- 
parazioni , le descrizioni fantastiche non 
solamente venivano in mezzo ad ogni 
maniera di rime , ma pure nelle arin- 
ghe degli oratori sacri e profani. 

II gusto era corrotto , ma noi fu dal- 
l’ inquisizione [ poteva 1’ inquisizione ap- 
provare il dire osceno del Marini?] nou 
dalla casa d’ Austria , non da’ viceré : 
ma da sì lontane e svariate cagioni , tra 
le quali è quella da noi sopra assegnata, 
che assai lungo sarebbe il mostrare a 
Lady Morgan. 

Ma sappia la dotta femmina che con- 
temporanei de’ rei furono molti buoni 
poeti , un catalogo de’ quali farebbe cre- 
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scere di molto questo nostro breve vo- 
lume senza recare utile ad altri che a 
lei. Vaglia per tutti il Redi , del quale 
il famoso Bacco in Toscana non ebbe 
uguale o maggiore 


5 


SULLA SATIRA INTITOLATA LA MUSICA. 

Quasi tutti i famosi letterati , che al- 
lora fiorirono , furono o in Toscana , o 
toscani. Il gran-duca stava assai lunge 
d’ ogni politico interesse, quanto il può 
ed il vuole un principe amico e proteg- 
gitore delle arti , e dei buoni studi. Il 
Rosa , come già dicemmo , quivi trasse 
a compimento le sue satire , le quali in 
tutto son sei. 

La prima , che dobbiamo considerare 
essere stata primogenita , è detta la Mu- 
sica. Ed egli quivi si fa a maladire di 
questa gente , che poco dopo d’ allora , 
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scrive il Muratori, «incominciò ad esse-* 
» re distinta col nome di virtuosa per ec~ 
» cellenza. » E narrando dell’ anno 1690 
scrivè che si era solito di pagare le du- 
cente» , le trecento ed anche piu doble 
a cadauno decantanti. Graude era il cre- 
dito , e la venerazione che lor si dava 
in Roma \ laonde leggiamo in quella Satira 

» Era r odio di Roma e Io strapazzo 

» La musica una volta ; or mira il Lazio 

» Se dietro a quella è divenuto pazzo. » 

11 qual ternario essendo annotato da An- 
ton Maria Salvini, che fu quasi contem- 
poraneo del Rosa , egli scrive c< Roma 
» divenuta pacifica , è divenuta così efFe- 
» minata che al presente è fanatica per i 
» musici , e per i teatri. » Citi non ve- 
de in essa dileggiato così bene quel reo 
costume che tutto 1’ odio dello scrittore 
in lui si trasfonde ? Niuna persona egli 
pone qui in campo a sferzarla : nò la 
musica stessa , comecché dia il titolo alla 
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satira è per se sola oggetto di questa. 
Egli scrive infatti 

» So ben eh’ era mestier da virtuosi 
» La musica una volta .... 

e quindi empie , è vero , di soverchia 
erudizione le sue carte 7 ma questa non 
è inutile o male acconcia. Se la satira 
è apparecchiata a correggere i costumi 
e nutrir l’ odio del vizio , gli esempi di 
chi fu prima o glorioso o inonorato sono 
utilissimi per certo : imperciocché la più 
parte degli uomini più da’ successi suole 
scorgere gli effetti del vizio e della virtù 
che dal ragionare , e da’ filosofici argo- 
menti , e questa copiosa sua erudizione 
tutta è di storici fatti. Ma egli tratta e 
maladice piuttosto coloro che fanno di 
quest’ arte soave una merce velenosa fa- 
cendola servire all’inganno dell’ inesperta 
gioventù , e di quei grandi che lusin- 
gati da quel diletto pongono in non cale 
i più gravi affari. 

Egli si mostra in questa satira caldo 
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E belli sono gli altri due versi , che 
cantano 

» L’ età , che corre di tre cose è infetta 

» Di malizia ignoranza e poesie. » 

Si fa quindi a riprendere lo stil tronfio, 
e le metafore , quello insomma eh’ era 
il bello allora della poesia. Quanta Iot 
de non è 1’ aver saputo scorgere quel' 
vizio , che ad ogni altro era ignoto del 
tutto , e eh’ egli non osava sfuggire af- 
fatto, ci piace tacerne il motivo ! Non 
era allora chi osasse pensare o dire 
che in quelli strani concetti era manife- 
sta contraddizione , che il favoloso mi- 
sto al vero dava al bello l’ inverosimi- 
glianza che anzi , ci si conceda il dirlo, 
di due belli ed ingegnosi pensieri anne- 
standoli insieme malamente uno se ne 
formava importuno noioso e ridicolo , 
spogliando così la poesia di quella soave 
dolcezza , che è pur necessaria a trarre 
T animo di chi sente dove vuole il poe- 
ta , a generare in somma in colui quel- 
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« 

1’ affetto , dal quale è mosso dii canta. 
Il quale affetto vuol esser grato e soa- 
ve , non incomodo e dispiacevole , e si 
muove con rappresentare il verò aper- 
tamente o celandolo dalle metafore , ce- 
larlo in guisa che possa essere facilmen- 
te manifesto , e celar quelle cose , le 
quali , levata la larva , si conoscano cer- 
te e reali. 

Il Rosa trae franco il piede nell’or- 
rido campo e con meraviglioso ingegno 
lascia talvolta V onor di satireggiare ai 
lettori medesimi , destramente tacendo 
la sua opinione che deve esser pure qua- 
le la si conviene che fosse. E quella si- 
curezza della conformità dell’altrui pen- 
sare col suo rende più acuta la sua mor- 
dacità. 

Passando quindi alla satira del vivev 
civile de’ poeti , eglune canta l’adula- 
zione e la viltà mostrando esser questi 
laidi vizi cagion prima d’ogni pravo uso. 
Nè già sparagna coloro eh’ empiono le 
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loro carte di mille oscenità , de’ quali 
molti erano a suo tempo ed a’quaii egli 
sciama 

» Intendetemi voi , voi die cantando 
j> Siete cagion che la pietà vacilla. » 

7 

DELLE ALTRE SATIRE. 

La tèrza sua satira è la pittura , e 
questa crediamo tenga il campo in sul- 
le altre. Siccome egli incomincia in quel- 
la della Poesia a sciamare contro il nu- 
mero smodato de’ poeti così qui contro 
quel de’ pittori. E questo vuoisi appor- 
re ad una non so quale invidiuzza , che 
tormenta l’ animo di certuni artisti o 
dotti che sieno ; ma avremo il luogo a 
dirne appresso. Certo è che a suo tem- 
po molti erano i pittori e massime in 
Roma. 

» Più tele ha il Tebro che non ha lombrichi. 

Nò si rimane dal vituperare quel costu- 
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me di dipingere cose popolari ed inette, 
o fiori , o frutta , o che altre inezie. Il 
che specialmente facevasi allora , da’mol- 
tissimi discepoli d’ Aniello Falcone. Se- 
vero , siccome a satirico si conviene , 
egli non perdona a Raffaello 1’ aver po- 
sta in mano d’ Adamo una zappa di fer- 
ro , non a’ Caracci , ed al Tiziano, dei 
quali dice 

» Con figure da chiassi han profanati 

» I palazzi de’ principi cristiani. » 

E va per le lunghe rimproverando i pit- 
tori di lascivie , le quali son forte sti- 
molo alla corruzion del costume. 

Sieguono a questa tre altre satire , la 
Guerra , la Babilonia , 1* Invidia. La 
prima di queste mal corrisponde al suo 
titolo , imperocché poco vi si tratta del- 
la guerra. L J autore quivi parla a quel 
Timone diNicea, di cui Laerzio narra 
che si chiamasse pcs»v$po i 7ros odiatore 
degli uomini , perchè solitario vivea fug- 
gendo d’ usar cogli uomini, i quali era- 
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ik> da lui tenuti tutti tristi e malvagi. 
L’ autore adunque a lui conta e mala- 
dice le tante gabelle ond’ erano oppressi 
i napolitani. E quindi si fa a satireg-* 
giare taluni vizi de’ cortigiani. Parla è 
vero della guerra , e declama contro le 
stragi che in guerra si fanno ; ma ci pa- 
re inutile il riferire quali sieno i vizi 
di questa satira , e dell’ altra detta la • 
Babilonia. 

Eccoci all’ invidia. Che è questa sa- 
tira ? Quelle , che il Milizia chiama sa - • 
tiracce furono già credute belle buone 
e giudiziose satire assai più di quel che 
erano in fatti. È facile assegnarne la ra- 
gione. La verità di molte delle sue sen- 
tenze , che il Rosa ebbe il coraggio di 
palesare , e che niun altri ardiva se non 
immaginare a mala pena fecele tornar 
grate a’ poeti , ed a’ pittori. I difetti 
che la nostra età , e quella , che stette 
fra mezzo alla sua , ed a questa vi scor- 
se , non si conobbero allora. Tanto non 
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sì conobbero che tra gl* innumerevoli ne- 
mici dell’ autore uno non si trovò , che 
l’andasse accusando : ma era in tutti co- 
storo la volontà di biasimarlo e di scher- 
nirlo. Il mezzo era solamente uno : pub- 
blicare che le satire non erano lavoro 
suo , e questo mezzo fu adoperato. 

Il mio lettore non tarderà guari ad 
immaginare quanta fosse l’ira , ed il fu- 
rore in cui, venne il Rosa. Parlò , ma 
le parole poco gli parvero ; teneva per 
se il voto de’ valentuomini , ma ciò gli 
parve anche poco : scrisse e scrisse que- 
st’ ultima satira dell’invidia. La quale 
satira oltre all’ essere un’ apologia di se 
stesso può valere d’ autorità a quelli in- 
felicissimi , ma nobili autori , che son 
bersaglio della rea turba degl’invidiosi, 
de’ quali le arti mai non variano ; e di 
queste una è il negare l’onore della in- 
venzione a colui , le di cui opere non 
possono essere in alcuna guisa vituperate. 

Ma torniamo al proposito d’onde sia- 
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ino per poco dipartiti. Quel clie vuoisi 
attentamente considerare in quella satira 
dell’ invidia è che la dettatura , ed i 
belli voli d’ ingegno, e le ardite imma- 
gini sono affatto conformi a quelli , che 
si ammirano nelle satire precedenti. È 
hello in essa il vedere la scienza ch’egli 
teneva della intrigata e bizzarra teolo- 
gia degli Egizi , ed il leggere assai ben 
riportate le savie e dotte sentenze de’grc- 
ci e de’ latini scrittori. La quale copiosa 
erudizione , comecché sia addimandata 
da certuni saccentuzzi pedantesca non 
di meno non è tenuta a vile da’ valen- 
tuomini , i quali ammirano , non fos- 
s’ altro , la diligenza dello scrittore nello 
andare ricercando quelle sentenze degli 
antichi autori , e quei luoghi delle sto- 
rie , che avvalorano , e dan vigore alle 
sentenze sue proprie. Di questa lode 
Quintiliano onorò 1’ autore della satira 
latina, Lucilio*. 

* IaSTiTUT. lib. X. cap. I, 

5 
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Dialogizzando egli quivi colla stessa 
Invidia , a cui dà persona e favella , 
così le dice, * 


» Si leggono gli esempi a mille a mille 
» Di quei , che han dato ai loro amici in preda 
99 Gemme , servi , danar , palazzi , e ville ; 

' >» Ma che un dell* opre sue doni e conceda 

» Insieme con il nome anche la gloria 
99 Chi sarà che l’ affermi, c che lo creda ? >9 


Sentenza bella e sincera , eh’ egli ri- 
trasse da Marziale. ** E quindi si fa 
con di molto sane e buone ragioni a 
combattere le vili accuse de’ suoi ne-r 
mici : accuse smentite dal savio Baldi- 
nucci , che vivuto a quei tempi ben sa- 
peva se altri che il Rosa fosse autore 
di quelle satire. 


** Àurum et opcj et rura frccjuens donabit amicus, — Qui 
velit ingenio cedere raruj erit, Mm. Epigr. Vili. 
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‘CONTINUANO CU ERRORI DI MYLÀDT , Z SI CONFUTANO. 


Bàldorini ( cioè Baldovini ) aveva 
ottenuti grandi applausi pel suo la- 
mento DI CECCO DA VARLVNGO . . 

. . . i critici della crusca avevano co- 
ronato Menzini come il principe de sa- 
tirici italiani del decimottavo secolo . 
Così scrive Lady Morgan , e così fa 
credere infallibilmente che le satire di 
Salvator Rosa fossero comparse dopo 
quelle del Menzini ; e fa credere che il 
Lamento di Cecco fosse una satira. Ma 
ben ella trasogna : perciò che questo 
idillio erotico del Baldovini , se pur sa- 
tira fosse apparve in Ilice molto dopo 
V anno 1661 , ed il Menzini alla morte 
del Rosa contava poco men che cinque 
lustri. Due parole bastano alla nobil 
donna per dar giudizio sur i satirici ita- 
liani. Sono annestati insieme , ed in- 
sieme giudicati da lei , in men eh’ io 


* 
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il dica , Dante Alighieri , Lorenzo de’ 
Medici, Berni , Bentivoglio , Baldovini, 
e Menzini. Mi è forza dunque a parlare. 

Il Ginguenè * pone in primo luo- 
go fra i satirici nostri , coll’ autori- 
tà del Sansovino, Antonio Vinciguerra, 
il quale scrisse anzi questioni morali che 
satire. E quella lodevole riserba , che il 
Ginguenè crede che nuoccia all’effetto della 
satira , quella appunto mostra quei ca- 
pitoli non esser satire. Satire sono sib- 
bene quelle dell’ Ariosto ; nelle quali 
comecché sovente parli di se , ne parla 
in guisa da trarre altri in sulla scena 
dov’ egli si pone : giustamente come fa 
il sapiente Orazio. Satire son quelle del- 
r Alamanni , e tali da rassomigliarle a 
quelle del Rosa. 

Chi si fa a considerare l’ indole della 
satira , e della italiana spezialmente de- 
ve distinguerla , come ben si distinse, 


• Hist. lit. d’ Ilal. cap. XXXJV, 
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in seria , e burlesca. Di questa secon- 
da tutta e sola italiana è inutile l’ in- 
trattenersi! In essa ciliari furono il Me- 
dici , il Berni , il Molza , e tutta la 
schiera de’ cinquecentisti \ ma Baldovini! 
Baldo vi ni nel Lamento di Cecco non 
fu satirico. Lady Morgan o noi lesse, 
o non 1’ intese. Se 1’ autore avesse vo- 
luto dar per esso una satira , oh la bella 
gloria ! L’ innamorato e dolènte pastore 
sarebbe stato un bel soggetto morale ! 
Egli non altro volle far quivi se non 
dipingere il costume de’ contadini fio- 
rentini ; nè vale argomento a sostenere 
l’ opposta sentenza , perchè egli stesso 
cantò 


» E allora fu che in pastorali accenti 
» Fei d'agreste rampogna in rozzo suono 
» Di rustico araator noti i lamenti. 


Cosi da Bartolommeo del Teglia non 
altra lode che questa fu conceduta al- 


t 
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r Idillio , nel sonetto eh’ ei scrisse al si- 
gnor Orazio Marini , che Y illustrò. 


» Grato 1’ udir dall' unni suo villaggio 
» Di Varlungo il bifolco amare doglie 
» Mesto sfogare all’ apparir del Maggio. » 

Lo studio dell’ uomo è sì necessario 
a chi si fa a compor satire che mancan- 
do può di leggieri avvenirp che si dia 
nome e sembianza di vizio a quel che 
vizio non è in fatto , o che si prendano 
a ma ladire taluni leggieri mancamenti, 
i quali o che sieno o che no poco o niuno 
è il danno e Y utile delle sociali adu- 
nanze. E questo secondo è il carattere 
di quella satira , che noi diciamo bur- 
lesca : correggere i minuti vizii , e cor- 
regerli in guisa che la correzione abbia 
un non so che di ridicolo. 

Se il satirico o nei modi o nelle pa- 
role e aspro ed inumano, imperfetta ò 
la satira : egli stesso l’ insegnatore si mo- 
stra bisognoso di riprensione. Qual sa- 
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l’ebbe V utile di chi sentisse Davo a de- 
clamare contro la furberia ed il tradi- 
mento ? Quello stesso ammaestrare sa- 
rebbe un inganno. Questa verità fu spe- 
rimentata dal vile e perfido Pietro A- 
retino. L’ indegna rabia , cbe il mosse 
a cantare quei versi impudici e nefandi, 
il rimosse da quel buono sentiero della 
virtù , dove il satirico deve condurre 
quasi per mano mostrando il torto e mal- 
vagio sentiero , che vuole essere schivato. 

Lo stile del Rosa è facile e piano 
come facile e poco lo studio , eh’ ei vi 
pose. Fu dolce anco e facile il Berni ; 
ma quei modi fin che divennero sem- 
plici e naturali furono mutati e rimu- 
tati fe mille volte. 

Il 

Dell’ Accademia de’ percossi. 

Ci par bene di tornare alla storia. Le 
satire , abbia m detto sopra , furon dal 


Digitized 


io4 

Rosa tratte a compimento in Firenze. 
Quivi egli adunato un eletto numero di 
colte e gentili persone di non comunale 
intelletto , scrive il Baldinucci , che a 
quest’ adunanza fu deliberato di dare il 
nome di Percossi : e quindi assegna i 
nomi de’ componenti , tra’ quali onorati 
sono quel di Carlo Dati , di Evangeli- 
sta Torricelli , del Lippi , e di Paolo 
Minucci. Frequentemente s’imbandivano 
cene allegrate dal bell’ umore degli eru- 
diti amici , i quali or cantavano di gen- 
tili rime , or proponevano amene que- 
stioni a di {finirsi. 

Queste cene , scrive Lady Morgan , 
secondo la pedanteria del tempo por- 
tarono il nome di simposii : ma la gen- 
til dama non seppe che simposio è un 
bello e pretto vocabolo italiano che non 
i pedanti del tempo ma ogni onestuo- 
mo può usare quando il debba o il vo- 
glia ; e che bellamente fu usato dal- 
r accuratissimo Baldinucci : nè seppe più 
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oltre che quelle cene si dicevano ancor 
poetici banchetti [ ch’è sinonimo di sim- 
posi ] non in quel secolo solamente ma 
ne’ precedenti ancora . Nelle annotazioni 
al nostro poema Don Chisciotte della. 
Mancia * dichiarammo avere il Berni 
rinnovata a suo tempo questa antica u- 
sanza de’ poeti italiani , e recammo una 
lettera del Mauro a Messer Gandolfo 
Porrino. Le quali notizie copiose si han- 
no dal Tiraboschi. ** 

Così viveva il Rosa una vita lieta e 
gioconda , e quei trattenimenti cogli uo- 
mini di lettere non potettero non tor- 
nargli a sommo utile 7 come avvien d’ 
ordinario. Così tornarono al Lippi , il 
quale savi consigli ebbe da Francesco 
Ricciardi , e da Antonio Malatesti per 
l’ orditura del vaghissimo poema del 
Malmantile , ed ebbe dal Rosa quel 
libro del Basile intitolato Cunto de li 

* Nola XI del Canio primo. 

** Slot, del. Ictter. ilal. lom. VII. par. I. 
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Cunte , dal quale trasse molte novelle, 
onde fu arricchito il suo poema. Conta 
il Baldinucci nella vilà del Lippi come 
egli intese da costui essergli venuto in » 
capriccio di comporre una leggenda che 
fosse tutto il rovescio della Gerusalem- 
me liberata ; il che letto o inteso da 
Lady Morgan le fece dire che il Mal- 
maritile fosse una stretta imitazione della 
Gerusalemme ; in quel capitolo appunto, 
dove chiamando Paolo Minucci il seni * 
pii ce narra di lui come d’ un melenso 
scrittore ; mentre il suo comento al Mal- 
mantile mostra il suo nobile ingegno , e 
sappiamo poi dalle storie eh’ egli fu ado- 
perato dal Principe Mattia di Toscana 
in una importante legazione a Giovan 
Casimiro Re di Polonia , e fu inviato 
alla Corte di Spagna siccome segretario 
dell’ ambascerìa. Le quali cariche da lui 
sostenute con assai provvidenza e sag- 
gezza , chi non vede quanto male gli 
si apponga il maligno epiteto .di sem- 
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j)lice ? S’ egli non fosse stato , non a 
Mylady sola , ma ad ogni altro italiano 
nato fuor di Firenze sarebbero stati in- 
intelligibili nel Malmantile quei tanti 
riboboli fiorentini da lui dichiarati ; ed 
ignote le vicende della vita della più 
parte de’ valentuomini della sua città , 
e del suo tempo da lui narrate in quel 
suo eruditissimo comento. 

12 

EPILOGO. 


Questi fu il Rosa poeta. Vivo e pron- 
to ingegno , odio del vizio il fecero sa- 
tirico. Le sue satire più sono da am- 
mirarsi che da giovale. Non ultima è 
tra le sue lodi aver meritata la stima de’ 
più illustri contemporanei , ed aver fran- 
camente censurati i corrompitori del bel 
gusto letterario e poetico , che forti e 
potenti traevansi dietro 1* immenso vol- 
go dei letterati. 
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ARTICOLO TERZO. 

COSTUME DEL ROSA, 

i 

\ 

de’ lo dato hi , E de’ remici del rosa. 

Visse Salvatore nove anni a Firenze, 
e quindi tornò a Roma. Conosciuta a 
Firenze una certa femmina per nome 
Lucrezia , la tolse al governo di sua 
famiglia , e quindi fu preso per lei di 
amore così che lasciando la Toscana per 
andare a Roma , secolui la trasse. Ella 
gli fu amica sincera ed affettuosa com- 
pagna fino all’ ultimo della vita di lui. 
Egli ebbe da lei un figliuolo per nome 
Augusto. 

Venuto il Rosa la terza volta in Ro- 
ma non venne povero di fortuna sicco- 
me fanciullo v’ era venuto , nè esule e 
fuggitivo come quando campava dal ri- 
gor delle leggi da Napoli : che anzi il 
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"molto danaro da lui raccolto a Firenze 
il fece stimare a Roma oltremodo opu- 
lento. Questa credenza , eh’ era anima- 
ta dalla splendida apparenza del suo 
modo di vivere , e dal suo genio am- 
bizioso gli trasse intorno una mano di 
adulatori , ed una folla di amici incerti 
nella certa fortuna: costoro il seguita- 
vano per ogni dove cantandogli sempre 
lodi esagerate e bugiarde. Giovi qui 
rammentare come avendo egli sposto un 
suo quadro di battaglia alla Rotonda , 
dove il popolo , ed ogni persona veni- 
vano a vedere i molti quadri , che v’era- 
no d’ antichi pittori stavasi un crocchio 
di trecchiatori , i quali andavano dicen- 
do quella tela di Salvatore essere da pa- 
ragonarsi a’ più vaghi e dotti lavori di 
Tiziano , del Correggio , di Michelan- 
giolo , de’ Caracci , e di Guido, e l’au- 
tore di quella essere assai più che co- 
storo di cedro degno e di gloria. Nè il 
Rosa vergognava di così fatte lodi, eh* 
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erano manifesto biasimare : clic anzi era 
pago all’ udirle , imperocché egli lo stes- 
so credeva e tanto orgoglio sentiva in sé. 

Questa superbia di lui facea eh’ egli 
vendesse le sue opere ad alto prezzo r 
nè mai per alto che fosse , il prezzo , 
che gli si dava , parevagli conveniente. 
Questa sua vanagloria non poco gli gio- 
vò nè poco gli nocque. 1/ utile , che gli 
tornò per essa fu 1’ aver lavorato assi- 
duamente perché giugnessé a grado di 
singolare e perfetto , il danno i nimici y 
che quasi per essa comprò. E tra per- 
chè suole il volgo venir quasi a contesa 
cogli adulatori , esagerando i vizi di co- 
loro , de’ quali essi esagerano le virtù , 
tra perchè nimici del Rosa erano tutti 
i buoni pittori , che da lui erano di con- 
tinuo motteggiati e ripresi , la sua fama 
ebbe doppia voce ; e dove giunse quella 
della sua gloria , egli fu tenuto in pre- 
gio , ed a vile dove arrivò quella del 
suo disonore. E fino a che l’età non 
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passò e V occhio de* posteri non vide 
senza velo i lavori della sua mano egli 
fu giudicato sempre da ingiusto ed igno- 
rante magistrato. 

Questi eran dessi i suoi nimici ; non 
ebbe inimici politici come Mylady si 
affatica indarno a provare. Certo che lo 
stato di discordia è grave ad ogni uomo, 
ed insopportabile, massime a chi è' volto 
a’ quelle arti , le quali addimandano pace 
e serenità dell’ animo. La correzione, 
che il Rosa faceva alle opere degli ar- 
tisti contemporanei sapeva alquanto di 
crudeltà , e crudelissima poi era quella, 
che costoro facevano non alle opere di 
lui, ma a lui smesso. Essi non si ripren- 
devano occultamente come vuoisi fare 
da chi è mosso a correggere dall’ amore 
che nutre inverso lui, che riprende, ma 
con modi aspri , e severi onde si gene- 
rava , ed alimentava la mutua odiosità. 
Dovette essere Salvatore noiato di que- 
sta vita penosa , e però presto ed ap- 
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pareccliiato ad uscir di Roma , desideroso 
di rivedere i grati amici di Toscana , 
invitato a recarvisi , andò a Firenze al- 
ior che questa città stava in feste ed in 
giuochi per le nozze di Cosimo terzo 
con Madamigella di Orleans nata da 
quel matrimonio di Gastone e di Mar- 
gherita di Lorena cosi funesto alla fa- 
miglia di costei. Fu presente a quelle 
feste F arciduca Ferdinando , che per 
errore e detto Carlo dall’ accurato de 
Dominici. Egli era principe del ramo 
- d’ Inspruch , figliuolo di Leopoldo e di 
Claudia de’ Medici , che aveva tolta in 
moglie Marianna de’ Medici venuta an- 
che allora con lui a Firenze. Non era 
ignoto all’ arciduca il valore e l’ ingegno 
di Salvator Rosa : egli era bramoso di 
conoscere del pari la sua persona. Ma- 
nifestando ilsuo desiderio all’abate Cesti 
autore del dramma la Dori , che do- 
veva rappresentarsi in quella congiun- 
tura di festa , costui mandò al dottor 
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Paolo Minucci per invitarlo a venire 
iusieme col Rosa allo spettacolo. Mi- 
nucci aveva una villa a Strozza golpe 
dove erano suoi ospiti il Rosa , e Gio- 
van Batista Ricciardi intimo amico di 
costui, e professore nello studio di Pisa. 
Il Rosa cedette al primo invilo ; ma 
non al secondo che gli fu fatto da parte 
dell’ arciduca di andare ad Inspruck nella 
corte del Principe. 

2 

DI COLORO , CHE SI DISSERO DISCEPOLI DEL ROSA. 

% 

Egli spese in badalucco , e sollazzo 
il breve tempo , che visse la seconda 
volta in Firenze. Stavano in allegria i 
tre amici in casa Minucci. Or aveva 
costui un servo maccianghero , ed idiota 
sì ma di bello ed allegro umore, e che , 
quanto fosse di grossa pasta , era pur 
fiorentino , nè a lui mancava il senno 
italiano, Il Rosa veniva sovente a di- 
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verbi , e proverbiava con esso lui 1 
del che prendeva assai gusto : ed or to- 
glieva da lui consiglio negli affari per- 
chè a sue spese ridesse cogli ospiti, ora 
il faceva andare in collera ridendo delle 
ingiurie , che l’ira mandava sul labbro 
di colui , e così vivendo una parte delle 
giornate , era quell’ uomo divenuto il 
suo zimbello. Salvatore , che con ognu- 
no parlava il volgar dialetto napolita- 
no i’ usava anche con lui , al quale ave- 
va dato il nome di Felosofo niro. 

Venne un giorno in cui si cacciò in 
campo una questione morale se più u- 
tile fos r .e la parsimonia ola prodigalità : 
dove il Rosa sosteneva la seconda ed egli 
a sua posta la prima. Tanto si andò di- 
sputando , e così bene il gonzo aringo 
l’ingegnoso, che questi fu vinto. E fu 
vinto in guisa che ammaestrato seguitò 
il consiglio. La meditazione sui propri 
affari dimestici ritolse a lui la nativa 
gaiezza , e così tosto che rientrato iu 



1 1 5 

% 

casa il Minucci il rivide non lieto e fe- 
stevole , coni’ era suo Costume , ma tri- 
sto e melanconico. Chiestogli il donde, 
egli soggiunse come era stato persuaso 
dal servo, e come voleva mandare ad 
effetto ogni avviso di colui. E solendo 
non frappor mai* lungo indugio tra la 
deliberazione , ed il fatto , così poi fece 
come allora deliberò. Accomiatatosi dal 
Minucci , e dal Ricciardi abbandonò Fi- 
renze , e tornò a Roma , dove gli emuli 
no , ma i dabbenuomini amatori delle 
arti belle desiderosi stavano del suo ri- 
tornare , com’egli stesso , e Lucrezia sua 
donna , ed il figliuolo Augusto. 

Parco nello spendere il suo , non 
nvaro , tristo non burbero , lavorando 
più per diporto e per usanza che per 
bisogno , o cupidigia di moneta solitario 
viveva siccome guerriero che giace dopo 
aspra battaglia sazio di gloria, e pensoso 
del trascorso periglio tra gli amplessi 
della tlonna , e le carezze de’ figliuoli. 
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Egli intagliò anche in rame, il che 
adoperò così bene quanto bastò a me- 
ritargli non volgari nè ingiuste lodi. E 
dilettò di architettura , narrando Paolo 
de Matteis ch’egli fu inventore di un 
disegno di cornice da quadri , che da- 
gli architetti [ del tempo dello scritto- 
re ] si addimandò modello di Salvator 
Rosa. Rammenta il de Dominici i no- 
mi di alcuni , eh’ egli dice discepoli del 
Rosa ; ma non sarà pericolo il credere 
che mai fosse alcuna sua scuola : per- 
ciocché quello , che questo stesso dili- 
gentissimo scrittore narra di coloro, ch’e- 
gli chiama discepoli, mostra Y opposto. 

Giovanni Grisolfi dipinse architetture 
e non paesi ; potè togliere dal Rosa un 
qualche consiglio , ma non si può ad- 
dimandare discepolo d’ un artista chi è 
da questi talvolta consigliato. Quanti uo- 
mini di lettere sarebbero capi-scuola? 
quanti discepoli ? Nicolo Massaro usò 
diversa tinta, e diversa maniera , e s’egli 
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tratto dal grido andò ad ammirare i 
tronchi i sassi le figure del grande ar- 
tista , e non so che altro , questo non 
può dargli l’onore d’essere di sua scuola. 

Niccolò Yaccaro figliuolo di Andrea 
studiò per poco sotto la direzione del 
Rosa , ma adoperava sin d’ allora colori 
diversi ne’ tronchi , e ne’ terreni , e nelle 
fronde. E quando le sue tele incomin- 
ciarono a procurargli buona fama , tra- 
lasciando il dire che furono le figure 
e non i paesi , dov’ egli si levò dal me- 
diocre , egli seguitava la scuola del 
Poussin. 

L’avvocato Vespasiano } ed il Mae- 
stro di Campo Dentice sono da annove- 
rarsi tra coloro , che in tutte le arti 
belle tolgono il nome di dilettanti per- 
chè dilettano della rovina di queste. 
Contenti dapprima de} mediocre a poco 
a poco vanno contentandosi del pessimo, 
e scemano gloria a se , ai maestri , ed 
all’ arte. 
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Marzio Masturzo ignorato da tutti fu 
noto per mala ventura al de Dominici, 
il (piale poco manca non il levi più 
alto che il Rosa. Egli il vuole imitatore 
di costui cd imitatore così perfetto che 
l’ occhio più antico , e dotto mal sa- 
prebbe distinguere le fatture del Rosa 
da quelle del gran Marzio Masturzo ; 
ed in fine il saggio scrittore confessa che 
i paesi del Masturzo hanno un po' 
del crudetto , i sassi ed i tronchi han- 
no certi tagli -diversi , ed all’ arie manca 
il bel tocco di colore usato dal Rosa. 
Or va e ritogli il dolce colore, i sassi, 
i tronchi , l’ arie , e che ti rimarrà di 
Salvator Rosa ? 

» Nessuno adunque di costoro seguì 
le sue orme , scrive il chiarissimo de 
Angelis * perchè erano quelle dell’inge- 
« gno , che si ammira , e non s’imita.» 


* Biograf. TJniv. Antica e moderna. Venezia pel Missiaglia 
i8ag — 3i Rosa SalvaU 
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Ultimi arri della vita del rosa. 

Il suo bello e gaio umore quest’ulti- 
raa volta che venne in Roma era spa- 
rito ; ed erano sottentrate nel suo ani- 
mo in quella vece la mestizia e la tri- 
stezza , come suole avvenire in tutti 
coloro, che varcano la gioventù in fra 
i spassi ecì i sollazzi. Paga l’ambizione, non 
più privo dei donde soccorrere no n che 
ai bisogni alle comodità della vita, non 
era più nell’ animo di lui alcun forte 
e potente desiderio, che muove ad ogni 
nobil fatto, e conforta T animo in ogni 
fatica. Non più egli potea dir di lui 

» La state all' ombra , e ’1 pigro verno al foco . 

» Tra modesti desii l'anno mi vede 

» Pinger per gloria e poetar per gioco. » 

Poco dipingeva se vuoisi por mente 
non già al numero de’quadri, che egli com- 
pì negli ultimi anni di vita, ma bensì al 


Digitized by Google 



120 


tempo, che spendeva nella pittura. Allora 
fu eh’ egli lavorò al suo amico Carlo 
de’ Rossi romano que’ cinque quadri, che 
costui fece apporre alle mura di una cer- 
ta sua cappella in una chiesetta intito- 
lata alla Vergine di Montesanto posta 
appresso la porta-del-Popolo in Roma, 
come narra il de Dominici ; i piaceri di- 
mestici, che gli procurava 1’ usar cogli 
amici, e col figliuolo Augusto erano suc- 
ceduti a quelli, eh’ ei toglieva in quelle 
mense coronate dalla letizia , in quelle 
adunanze, che rendevano la sua casa a 
Firenze il mercato deh’ allegrezza al dir 
del Baldinucci. 

Mentr’ egli così spendeva il tempo , 
e stava lavorando ad una tela, che do- 
veva essere un’ altra satira mordace, fu 
colto da una febbre ardentissima: e fosse 
ignoranza, o tristizia, oche altro fosse, 
fu di chi il persuase a bere gran co- 
pia d’ acqua diacciata perchè la feb- 
bre sparisse. Bevve seguitando l’ impru- 
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dente o malvagio consiglio , e sparì la 
febbre. Ma incominciando a poco a poco 
il ventre e le gambe a venir gonfi per 
1’ acqua in cui gli alimenti si converti- 
vano, ebbe poco andare ad essere am- 
morbato d’ idropisia. La quale infermità 
da lui non curata, o non avvertita sul 
bel principio non gli negò l’agio d’at- 
tendere alle sue faccende, ed a’ suoi stu- 
* di. Ed egli così malsano com’ era, non 
tralasciava di usare cjue’ bei motti ; o 
quelle argutissime dizioni , che il. ren- 
devano piacevole agli amici, ed agli e- 
muli pauroso. 

4 


DELLE YIATO’ E DEI VIZI DEL ROSA. 

Ma ci conviene trattare di quello ab- 
biamo stabilito in- capo all’articolo, del 
costume del Rosa. E se questo non al- 
tro è se non le virtù stesse ed i vizi im- 
pressi o dalla natura o dalla prima edu- 
cazione nei cuori umani , e resi dure- 

fi 
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voli dal lungo usare qui discorreremo 
con verità le virtù ed i vizi di Salva- 
tor Rosa. 

Egli ebbe da natura quel temperamen- 
to, che i fisici dicono colerico-sanguigno: 
laonde fu liberale e largo nello spendere, 
ambizioso, iracondo, arguto ne’ detti e 
mordace. Fu eziandio costante ne’ suoi 
desideri, e magnanimo. Abbiamo contato 
come egli si fosse ritenuto dal fare spese * 
smoderate , poiché quel servo del Minuc- 
ci gli mostrò il danno, chea lui tornava 
per esse, e come avrebbe vivuti nella 
miseria gli ultimi anni di vita se per 
morbo o per che altra cagione fosse ri- 
masto privo dalle mani o della vista. E 
fuvvi anche un’ altra occasione ; imper- 
ciocché egli s’ avvide che coloro a’ quali 
egli apprestava cene suntuose e magnifi- 
che a Firenze là dove lo scontravano poi 
per via non lo scappellavano, del che egli 
fu punto nell’ orgoglio , e deliberò di 
non più gettar via il suo danaro senza 
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toglierne alcun prò. Ma non però cadde 
nel reo vizio contrario dell’ avarizia, per- 
chè non egli cessò di essere liberale che 
anzi allora il divenne, essendo liberalità 
non già nel dare, ma nel dar con mi- 
sura a chi è meritevole o bisognoso di 
ricevere. 

Ambizioso era così che stimava poca 
essere ogni lode, che gli si dava o co- 
me pittore o come poeta. Si narra di 
lui come leggendo le sue satire a colo- 
ro, che frequentavano la sua casa, quan- 
do sentiva mediocremente esaltarsi , e 
che gli uditori non facessero di lui con 
gesti e modi strani le più grandi ma- 
raviglie , allorché questi erano usciti fuo- 
ra , egli sciamava in volgar dialetto na- 
politano aggio spiso lo tiempo mio co 
li ciucce , e co gente , che no ’ ntenne 
niente antro che la canzona de lo ce - 
calo. Così fatta ambizione il trasse ad 
operare cose , nobili e stupende , per- 
chè questa passione dell’animo essendo 
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desiderio di gloria, dii n’ò mosso non 
iscusa travaglio o rischio perchè otten-, 
ga il suo fine. E però andò egli scor- 
rendo Napoli , Roma , Firenze sempre 
desideroso di stima e d’onore e di fama, 
sempre poca parendogli quella che gli 
si concedeva. Però ebbe pochi amici, 
ed inimici molti ; pochi artisti credette 
però essergli uguali niuno maggiore, tutti 
di lui men degni di lode , ed a se in- 
feriori. 

L’ ambizione traevalo all’ira. La quale 
passione non fu tristissima in lui sicco- 
me poco durevole , e non mai giunta a 
quel grado donde 1’ uomo è mosso ad 
incrudelire per desiderio di vendetta. 

Dall’ ambizione suol porgersi quasi 
alimento alla speranza , il più gran be- 
ne , ed il più gran male degli uomini. 
La speranza cessò nel Rosa , quando 
1’ ambizione cessò , là non essendo spe- 
ranza dove non è desiderio , o coscien- 
za di virtù ; e sempre essendo ne’saggi: 
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questo conforto nelle umane miserie, ta- 
le non è negli ambiziosi , i quali son 
da questa stessa resi più solleciti di quel- 
T onore , cbe costa gran pena acquista- 
re , che anzi , a dirla meglio , se dal- 
l’ ambizione l’è porto alimento, ella è 
madre dell’ ambizione ; imperciocché si 
desidera quel che si spera , e si spera 
quel che si brama. Niuno sarà però clie 
non creda essere il Rosa animato al bene 
operare dalla speranza di fortuna, che 

si generava dalla coscienza dell’ alto in- 

» 

gegno, e del valore nell’ arte. 

Fu costante , abbiam detto , ne’ suoi 
desideri , e magnanimo : nimico della 
adulazione. Fu questa la vera cagione 
de’ molti inimici eh’ egli ebbe. Usando 
con altri di leggieri se ne scuoprono i 
vizi ; il tacer di questi , o lodarli anco, 
sottilmente mostrandoli sincere virtù a- 
cquista amicizia , se pure questa bella 
virtù patisce in chi tienla alcun laido 
vizio. Perciò pochi amarono il Rosa , 
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pochi furono amati da lui. Chi non sa- 
peva sopportare 1’ alterezza , ch’egli mo- 
strava quasi comandando la lode a chi 
udiva -i suoi versi , o . vedeva le sue 
tele non gli andava nell’ umore, nè egli 
a loro. Ma quei saggi , i quali avvisa- 
van meglio esser lodevole il manifesto 
orgoglio , che la superbia celata sotto 
il velo d’ ingannevole modestia , rama- 
rono , e furongli amicissimi. Ed egli fu 
inverso loro magnanimo e generoso, nè 
mai disvolle cosa che gli amici voles- 
sero che anzi s’ingegnava in prevedere i 
desideri di loro ed appagarli innanzi 
eh’ essi chiedessero. E perchè mai niuna 
discordia s’ intrappose tra lui , e quei 
buoni toscani Minucci, Ricciardi, Maf- 
fei , e gli altri convien credere ch'egli 
fosse così provveduto nello eleggere ad 
amici saggi e dotti uomini , come leale 
e virtuoso nel mantenere quei santi le- 
gami, che la virtù sola annoda tenacemen- 
te in guisa che niuno valga a spezzarli. 
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L’ alto ingegno di Salvator Rosa , che 
il soccorse nella pittura c nella poesia, 
si mostrava pronto e vivace anche ncl- 
l’usar dimestico. Gli arguti detti satirici, 
ed i mottuzzi di rimando il fecero am- 
mirare dovunque, e quel eli’ è più in 
Roma. Si narra di lui che udendo lo- 
dare da un certo un quadro eh’ egli sta- 
va osservando , dicesse , , oh ! se tu ’l 
vedessi cogli occhi di Salvator Rosa ! » 
E’ questo detto un argomento di tutto 
quel che abbiam dimostrato in questo 
e nell’ altro numero di questo articolo. 
Questa sua prontezza nel motteggiare bril- 
lò quando egli atteggiava in sulle scene 
private *, là al par di lui mostrarono il 
vivo ingegno il chiaro nostro Porta , il 
celeberrimo Cardinal Mazzarini nato qua 
nell’ Abbruzzo , il napolitano cavalier 
Bernini. E sì per quelle strane vicende 
di fortuna, e sì pel vario costume , il 
primo fu dotto del cuore umano , il se- 
condo de’ politici consigli , gli altri due 
delle arti belle. 
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DELLA MORTE DEL ROSA. 


Ebbe Salvatore bassa e sottile perso- 
na ; laonde fu agile e snello; che il 
sangue circolando in quelle vene facile 
e fluido , facile e presto rendeva il mo- 
vimento de’ muscoli. Nè è vero quel 
che Adamanzio disse essere la velocità 
nel portamento indizio d’ avidità , che 
• anzi 1’ è d’ animo largo e generoso. Bru- 
no ebbe il colore , e gli occhi lucidi , 
vivi , che ti parlavano anzi che il lab- 
bro ; lunghi e spessi i neri capelli, che 
andavano ondeggiando su per gli omeri 
con assai vaghezza. 

Il male da lui non curato alla fin 
fine infuriò. Chiamato un medico bolo- 
gnese detto il dottor Penna , questi disse 
essere il morbo letale , e dover il Rosa 
soccombere per esso. Contasi eh’ egli 
desse in ismanie a quella sentenza , e 
si addolorasse molto di dovere uscir di 
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vita. Gli fu compagno ed amico Fran- 
cesco Baldovini , die gli fu sempre d’ac- 
canto in quelli estremi giorni , ed il con- 
fortò con ogni maniera di consigli, e gli 
porse ogni soccorso , che la nostra au- 
gusta e soave Religione appresta a chi 
vive l’ ultimo tempo. Questo Baldovini 
fu quegli stesso , che scrisse quel va- 
ghissimo Idillio erotico del Lamento di 
Cecco da Variando , il che si nega 
da Lady Morgan, dicendo la nobil da- 
ma ch’egli nacque nel i654 , e però 
a quell’ epoca non aveva più che venti 
anni. Manifesto errore ; perchè il Bal- 
dovini, che fu poi piovano d’Artimino, 
nacque in Firenze a’ 27 di febbrajo 
[ vecchio stile ] dell’ anno i634, e non 
54 5 coni’ ella vuole , dunque contava 
allora 4° li0n già 20 anni. Lo stesso 
dottor Francesco Penna aveva già gua- 
rito in Roma il Baldovini malato d’idro- 
pisia. E questi v’ andò già gran tempo 
prima che il Rosa morisse. MyLady 
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ha creduto dalle vero somiglianze che 
non aveva potuto essere autore del La - 
mento di Cecco quel Baldovini , che 
scrisse quella lettera riferita dal Bal- 
dinucci dove conta della malattia e della 
morte del Rosa : ma se meglio fosse 
andata frugando negli scrittori italiani , 
quando fosse stata ella obbligata a dir 
cose vere e non verosimili , avrebbe sa- 
puto che al cantor di Cecco dopo aver 
sofferto quel male , di cui fu risanato 
dal Penna , fu tolto per alquanto tem- 
po il buon uso dell’intelletto, cioè gli 
fu conteso l’ applicarsi a qualunque ge- 
nere di studi. Nè egli è malagevole ad 
alcuno studioso il sapere come i mali 
del corpo ammorbino lo spirito. 

Chi fosse curioso di sapere come trasse 
il Rosa quegli ultimi dì vada al Bal- 
dinucci. A noi non basta l’animo di 
narrar altro se non che morì (167 2). Il suo 
corpo fu posto nella Chiesa di S. Maria 
degli Angeli alle Termc*di Diocleziano , 
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Il letto di morte vide le sue nozze 
con Lucrezia. Egli morì lasciando di se 
la meritata fama di gloria. Finì di vi-r 
vere compianto da’ pochi amici , e da 
tutti gli amatori dejle arti belle . 

6 


EPILOGO. 


Egli fu sincero di cuore pronto d'in- 
gegno ; non mancante di senso comune , 
come vuole il milizia , non fiero non 
taciturno come vuole l’autrice della sua 
vita e del suo secolo. Non fu mira- 
colo rarissimo dell’ arte , non mediocre: 
non massimo poeta italiano non autore 
di satiracce : non fu in somma quale 
!’ han descritto i partigiani fanatici , nò 
quale gli stolti e malvagi nimici, 
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